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L’azione si pssa in Civitavecchia/. 


ATTO PRIMO 

t 

SCENA?» IMA 

J4 Teatro rappresenta un Cortile ! In prospetto 
ii vede la porta dello stesso . A destra del 
Teatro Locanda con loggia , che sporge 
nello stesso Cortile . A sinistra la casa di 
D. Ubaldo con un giardino contiguo alla me- 
desima , al quale si va per un rateilo di fer- 
ro: mancano due ore al giorno. 

Il Coinè Rivoli travestito , * con iipada , entra 
furtivo nel cortile , e viene a battere l' utcìo 
i ella Locanda . Egli, è accompagnato da un ser- 
vo , che rests nel fondo delia scena . Dezìo da 
sopra la loggia , indi Tal basso . 

Dez. TTHi chi batte? 

Coti. F} 1 Dezio , scendi . 

Dei. E chi tu sei \ 

Con. Non mi conosci ? Sono il Conte Rivoli , 
Dez. Scusate, Eccellenza, che la voce sommessi* 
colla qpale m’avete risposto, non mi vi ha 
fatto conoscere . Sono da voi . entra per calare 
Con. Mi lusingo , che costui sia appieno infor- 
mato di ciò", che bramo sapere . Egli è un 
furbo locandiere , che gode la mia protezio- 
ne , e perciò dovrà impegnarsi a Servirmi, 
Dez. Eccomi a vostri comandi , Eccellenza. 

con lume , e dalla porta della locanda 
Con. Smorza il lume , che non voglio* essere 
conosciuto . 

Dez . In ora cosi tarda, e con abiti mentiti, 
voi mi date sospetto , Signore , 

Con. Sì /perche ho bisogno della tua assisten- 
za , e fedeltà . 

Dez. Eccomi tutto per voi . Parlate , 

Con. Dimmi : sai tu , chi siano costoro , che 
da più giorni son venuti ad alloggiare in 
quella casa? A * v 
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Dei. Ben mi ricordo : sono essi Napoletani , 

Co ». Il nome di quella fanciulla i . . . 

Dez. Banchetta , Eccellenza ; ed cjla è una 
giovane bella ,*sapete . 
e » . Ah ! cosi noi sapessi » 
ez. Ditemi un poco, che ve ne foste invaghito? 
Con. Rispondimi ; sai tu chi frequenta la dilo- 
ro casa ? 

Dez. Un certo D. Gianpetronio . 

Co ». E’ forse amante dell’ Errichetta ? 

Dez. Altro non $ò , Eccellenza , eh' egli c pu_ 
re Napoletano . 

Con. Dezio, se tu* giungessi a scoprirmi se 
abbia amanti Errichetta : oh te felice I 
Dei. Non dubitate , che sarà mio l’ impegno 
di scoprirlo : ma ditemi , chi vi fece consa- 
pevole dell' arrivo de’ medesimi * 

Con. Tu sai, che Civitavecchia non e poi una 
città tanto ^ande , per non sapere pj*estid&~ 
mo , chi vi giunge; e poi sovvienti, ch’io 
sono il Governadore di questo luogo - 
Da. E’ vero . E di ciò vi si fa rapporto gior- 
nale . Voi l’avete veduta questa laijciuIU ? 
Co». Sì . 

Dep. Dove ? m- * 

Co». Sul nostro molo , mentre ella godeva il 
mormorio dell’ onde » e la di lei beltà fu tale, 
che' mi accese ^ull’ istante . 

Voce Dezio ? - - - A 

Dei. Oh Diavolo ! * 

Con. Chi- 1' ha chiamato? 

Da. Un forestiere , ch’abita nella naia locar» . 


da. S-gnore non fate , che egli per la secon- 
da volta mi chiami , ^altrimenti guai a me . 
Co». Ma ti ricordo - - - r 
Da. Sarete ubbidito a iar del giorno , 

dubitate . 

Vece Dezio , Dezio V 
Da. Permettetemi . entr* 


non 


entr* 


Con 
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Co**. Se il 1 cuore dell* Errichetta non è d’altri, 
giuro che sari mio - • - Le di lei amabili 
acmbianze giunsero in tal maniera ad incan- 
tarmi , che mi si renderebbe odiosa i' esi- 
stenza se - - - - ma che ! - - - odo un cal- 
pestio l- -- che gente e questa! --- si fischia! 
mi appiatterò per sentire . 

SCENA II. 

Nicol*™ s' accosta sotto le finestre d' Ub alilo , c 
fischia , Errichetta comparisce in una di quel- 
le , Conte Rivoli i.t disparte . 

Ni*. Signorina ^ Signori ? con voce sommesse 

Err. »^jT;Nicolino ? 

Nic-. E’ fatto tutto. 

Err . Che buòne nuove mi rechi tu ? 

Nic. Nce po senti nesciuno? 

Err. N et , siam soli . 

Con. ( Quanto v’ ingannate . ) 

Ntc. Alteramente, Signori, ca. l’amico stammatU 
na è ccì . 

Err. Chi- a te lo disse? 

Ntc. Vengo da la posta r e mm’ ha ditto lo sì 
Checco, ca jersera mannaie Franceschieilo co 
lo g.iltessino a piglili D. Oliviero vuosto . 

Err. Ciro il mio Oliviero , e fìa vero che a 
vederti ritorno . 4, 

Con. ( QuesP è- il di lei armò te senz’ altro . ) 

Nic. Lo vedarrite aine ; e che ìéiaschece avesse 
da veni da Po r tua] lo ? da Vallamennoiu , a 
Civitavecchia, non nce so aute che dece mi- 
glia , e co doje ora se fanno . 

C*»* ( Di più non bramo sapere. ) esce dal cortile 
di soppiatto , e tirandosi dietro il servo . 

Nrc. Dico , mo rame ne pozzo saglì ? 

E> r. Fa come vuoi ; 

Nic, Gnorri» dorme? 

Err. No , che sin da ieri la sera , sequestrata 

, ad un tavolino , si diverte alle carte con Di 
Gianpetronio. 

A3 


Nic. 
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Nic. Cedila afferrale 1 che mmalora suonno nne 
ttiicno si y o nò ? 

Err. Sento i umore» lascia, ch’io entri, entra 
Mie. Mo so co bujé . Si sta vota non corre la 
mbrumma, e signoca so nato veramente sben- 
turato . 

S C JB N A III. 

D. Gianpetronìo , Nicotina , poi Fozio , indi Et- 
ri chetta dal balcone . 

Già . £1 stia , Signora mia , si stia : e di 
C3 nuovo vi lascio la sempre felicissima 
notturna notte • coni pimentando . 

I). ha. Addio, c3ro , Addio. da dentro 
N.c. Vide a che ora se rompe chi&to lo cuollo* 
Già. Mamozio allumma . 

Nic. Allumma! ca mo schiara juorno./ 
dia. Llarà , Ilari , llarrà . uscendo da portone 
fi/c. Schiavo d’ u5Sustr,issemo - - - 
Gin. Misericordia! . - - - arreto canaglia tre 
miglia . 

Nìc. Strissemo ! eh’ è Stato ? n’ avite a paura. 

è Nicolino vuosto . * 
ti a. Nicoli ? 

A . Gnu . 

Gu. SÌ tu. 

A c. So io. 

G a Stxtte buono Nìcolino mio sa » tnme fa- 
rive fa sta castagna . 

Nic. (Ali castagnai 

Gta. ST n’ autj ppoco tricave a parli , te re- 
cevive no panno , e tre quarte de bianco 
magni nel tvipparolo . , 

Nic. i£ ussustrissema nitto nfatto , senza sape 
chi, è scip>a e mpizza ? . t - 

Già. Ma de notte accessi s’ usa Nicolino 
mio - . - e Mamozio è muorto desso * 

Nic. Lo si V 02 Ì 0 , volite di ? 

Già. Mamozio , niozio i che saccio che mma- 
lora de nomme de criate mme veaeno da 
tuorno . Nie* 
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J&V. Quanto va ca starrà dormenno? 

Già. Non è fora spreposeto vi ... ca se dor- 
marria la vita soja . Agge pacienza chiama 
mamillo , Nicoiino mio . 

Sic. M<> vi vao serv'enno . entra 
Già Veda usci» in che guaio subetanio me 
metteva Nicolino i no punto e stato , e no 
11 * aggio acciso ... Io gìa me senteva tuosto 
sottesa lo maneco . E Nicolino - - 
Foz. So ccà . , 

Già. Puozz* essere accìso r la ntorcia pecchà 
• no V aje alluminata ? 

Foz. Pe briogna . ride 
Già. Uh mmalora ! vriogna ? 

Fox. Gnorsì ... è ntorcia chesta da potè por-* 
tà appresso- 2 no patrone ? le mane rame 
servono r non me le borri a. ardere ; 

Gù r. E usci» vo sapè li fatte mieje ? avinw 
ma da dì pecche porto lo mozzone • 

£oz. E pecche l ridonda 

G:a. Pecche so guappo , e so nobbele •• 

ì'cz. E ebesto che nc’ entra ! 

Già. Nc’ entra . lo ciuccio ch£ si . S’10 por- 


to no ntCFcrenSY tonane a sti calavrise stu- 
diente, pò dicere il montìo , ca io porto no 
criato armato , e chesto no lo bboglio sen- 
tì; io mme faccio forte ncopp’ a st’ attone , e 
no g’ii co< le barre , e song’ ommo, che quan- 
di no và a fa no servizio , nce va sulo . 

Fez. Ah’, ah r ah . .. lo ssaccìo T lo ssàcchs.*. 
Già. E po , comtne diceva , non è d’ un ca- 
vali ere porta tanto na ntorcia . 

Foz. Nò ? 

Già. No . Pècche si direbbe poi r ca non son- 
go de commertazione , e no mme retiro not- 
te a fa casa . 

Fss. Ah * ah , ah .... ' 

Già. E torna a ridere? Marnò , co. sta risa 
coja . , . V ed* un colpo di pistola Mamma 
mi»» A a In. 


le 
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Fez. Pistolettata ! • . fuimmo . 

Già. Pistolettata ! — Cannonata di . Al- 

leppammoncella . 

¥oz. Abbiateve nnanze , .va • . . t 

Già. Addo ? si pazzo ; chi te guarda le spatleì- 

Vece da dentro Aiuto » aiuto . 

Già. Cano non te movere , ca fora lo porto- 
ne nc’ è 1’ aggvisso . 

Fez. E mbè , comme facìmmo ? 

Già. E che saccio . 5- - - 

Foz. A b»je . A ‘ • 

Già. A buje che ? * * * * 

Fez. Fora peHeccbia. •* * ‘ . 

Già. La mmala pasca che te vatta ; mmt vuk 
fa accidere quaccuno pe scagno ? 

Toz. Saglimmonccnne n’ auta vota . 

Gin. Si , dice buono , n-’ aspettammo echiù 
tiempo . Appalorciammo . mentre ri avviano 
nel portone, st vedono entrare il Conte Rivoli 
ed Olivina' co» abito da viaggio % con spade 
battendosi . 

Fon. Sento spate .... so trasute eca dinto « 
Gii.. Agguatate canaglia, ca simmo fritte . 
c.l . Quando ho spada alia mano non mi man» 
ca coraggio. * * ‘ u 

Ct ì. ( E biva., comme a me . ) 

£»*»*. Nicol ino , signor padre , romor* d* amai 
nel cortile , calate al basso, calate, d * dentri 
ppi al baicene . 

Già. ( Ma se revota Civitavecchia . ) 

Etr. Che gente ostinata l Accorrete r accorrete 

entra per chiamare . 

Oli. Un di noi dovrà cedere . - - 
G;a. Basta che non cedono le gamme meje pe 
fui , vaie ve potite scanni , ca non pipeto . 
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SCENA IV. ^ 

Nicolìno con ispada nuda alia mano r Dezio dall* 
loggia , indi Milord anche sopra della loggia t 
D. Isabella ^ e detti . 

* ^ iu TV7° ncc p enzat ® ca m ° i e sp ari ° * 

UNI da dentro , poi fuori 
Oli . Non fuggire scellerato , che ti raggiunge- 
rò all’ inferno . viano battendosi 
Già. Marnò , oje Marnò i 
Alti. Dezio quai grinte ? 

Dtz. Signore non so* so che intesi utv colpo di pi- 
stola , altro non' posso dirvi . 

Lsa. Ladri , ladri òrerìo io . 

-da dentro poi al balcone- 
MSI. Udisti ? vSono ladri . 

Già. Mo sto frisco sa «< 

Dcz. Non vi è dubio , calo subito • 

Aiil. fermati , che in quella parte parmi dì sco- 
prire una persona appiattata ; vedi tu , m* ‘ 
ingannassi . 

Già-, Suonno - * - addo si ? cercandolo 
hoz. (Sto buono ccà. ) disteso a terra presso l'uscio 
della locar. da senza far moto 
Dez. Non v’ingannate, Signore; ladri, die si 
sono rifugiati in questo cortile, piano a Milord 
Aiil. Va, e prendi il mio schioppo . Dezio entra , 
e torna collo schioppo 

Già. Marnò addò mmalora stale ? - - n’ av'e ap* 
paure, ca io te defenno; - - e commc si pauruso, 
tìglio ne. - - 

De z. Ecco lo schioppo, girate, entra per calare 
Già. Misericordia - - aiuto - - so -io, so D. Gian- 
petronio . Scappa , scappa . nel fuggire s in.- 
con’ra con 

Ni:* Non te -movere canaglia, ca si pipete schic- 
co si munito . 


Gìa. Mo moro . 
F-z. Ah , r«h , :M . 
Glcti Nicol ino mio , 


ridendo 
ròn dà , ca 
A- > 


songo ió . 

lsa. 
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ATTO 

Isa. Ecco de’ lumi , ecco de’ lumi . 

Nic. Uh ritonalora 1 0. Gian petronio 2 
. Già. Nicoli 1 

Da. Oh diavolo * nell' uscire inciampa. in Fo~ 
zio , che sta disteso avanti la porta della . 
locanda , ■ ' ■ ' • 

Foz. Aiuto si patrò . 

Dez. Che 1 Fozio * 

Giara. Sfatte buono. Nic.olino mio te ringrazi©.. 

Nic-, Susiteve 

Già. K che bue sosere si non pigli il vociat 
vocia . 

Mi Dezio., chi sono costoro? 

Dez. Amici , Signore , am^pi .. 

Mtl. Non sono ladri ? * * 

Già., So la mmala pasca , che te vatta . 

Da. Gente onorata 

Ai:!. Che vadino al diavolo entra 

Già. Fallo, spara , e- acquietalo ; fanne rnessià 
Mam.ozio e bi che nteresse nc’ è - % - isso» 
m’ha puosto djnto a sti guaje , ca si. allum- 
inava - - - - 

Da. Ritiratevi in»casa ^ch- io vado da Milord.. 
entra 

Già. Sfatte buono, sì ; salutamelo, da. parte 
mia isso , e tutta Ngriiterra 

Nic. Venite ncoppa 
Già . Oh rigato - - - 

Da. E.' Nicolino v b Nicolino vado alla voce 
- - - Nicolino ? 

Nic. Gnò . 

Da. Chi è t-co ? 

Nic. D. Gianpetronio . 

Isa. Cosa c’entra il demonio in quest’ afEare? 

G/a, t? mastra I a sta sorda nce vo n’anno pe 
farla capire . 

Da. Si risponde.? 

Gi am. Son io , Signor 3 , son lo.. 

Da. N>n vuoi rispondere a tuo rio <> h l Ebbene . 
m< la pagherai ai ritorno . entra» Nic. 
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ìììc. Appojateve a Fozio , e ghiateveime • 

Foz. Ah , ah , ah viato chi appoja a me . 
Già. Comme si stato pe mori acciso, e pure ride? 
Fez. E che aggio da chiagnere? 

Già. GaHea tu ca la piscino è gruosso ,. e non 
me pozzo movere ; ca si nò - « - - 
Foz. Abbiamolo va .. . » 

Nic. Jatevenne accossì , sodo , sodo ► 

Già. Io vaco sodor ; lo cuorpo è chillo che 
ba pe le poste * 

Nic. Ora vi la fortura T ma nce ntrofoleava Io 
povero D- Gianpetronio senz’ ave fatto ma- 
le . E biva lo guappo ! a barbuglia de nottr 
1© cielo te ne scanza . entra 

S- C E N A # V. 

Si fa giorno . 

Milord dalla: locanda , Dezio , poi D. IT baldo p, 

o Nicolino ., 

Mi/. T?Hi , Dezio ? 

F>rz. P ì Signore. 

Mil. Recami del Punk 
Dez. E 1 pronto ,. 

U.l/al. Nicolino' esiegui quanto t’ Impose là ff- 
glia . Apri il, giardino , eh’ ella vi scenderà 
tra; pocO' in compagnia di mia sorella - - - 
Nicolino apre-- il giardino apri ancora il ra- 
stello, che spofge sulla pubhca strada. Udisti? 
Nic: Stris temo si , aggio ntiso . entrai 
Ubai. Milord, manchino - - - « 

Mil, Servo .. 

Uba. Milord perdonate , se' vengo ad inchinar- 
vi cosi tardi. , non mi sì. parlò dir voi , che 
Ieri, la sera.. Avrei prima adempito* > se gli: 
amici - - - - ’ 

MU. Seccature . Béviamo . Dezio porta il Punk 
Uba. Dispensatemene .. 

Mil.. Come volere „ 

Uba-. E* molto tempo che siete in Civitavecchia? 
Mil Sono otto giorni , Signore - - - il vostro 
nome ? A 6 Uba. 
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U ha. Ubaldo Ambrosio* . , ■ 

Mil. Son otto giorni come vi dissi , e domarvi 
partirà, per Napoli . 

Vi>i. Felice viaggio *. Andate pure nella bella- 
Napoli a godervi il di lei ameno soggiorno, 
ed a rimpiazzare colà il mio posto. 

Afr/. Siete voi Napoletano ? 

Uba. Ad ubbidirvi; e son costretto a non tor •*- 
narci- mai più . ’v 

MI. Perchè ? 

Uba. La motte di un mio fratello , che mi 
erede di tutti V suoi beni , che qui si rat* 
trovano , ro- obbligano a stabilirmi in Givita- 
vecchia ; e poi- volendo , non po«so alla pa- 
dria«tornare, giacche mia sorella me ’l vieta 
Allevata sin da. fanciulla in questa regione- 
a. lenirebbe -discaro il passar meco nella. 
Capitale del Regno Napoletano, tanto più fi 
eh. ella conchiuderà qui le sue noz>ze » 
Mil r A donne non si da retta , Ubaldo . 

Uba. E’ vero , ma le naie circostanza mi oh - 
. bligano a condiscendere. Voi intanto godetevi 
la bella Napoli , ed ai- vostro ritorno a- 
Londra - - - - . . 

Mil. Londra ! Londra I non ci torno mai piu. 
Via. Che sento# panni che abbordate il di 
lei nome . 7*1* l * 

MiU E' vero- Dove incominciarono le mie di- 
sgrazie , e dove perdei la mia pace , non el- 
metto più piede . 
tfba. Che mai v’ avvenne •? 

JMU. Amava colà con tutto il- fuoco d f un In- 
glese Miss Anderlovv ,^}ama Irlandese , e ia- 
di lei condizione uguale alla mia , faceva eh* 
ella dovesse essere , mìa moglie . Fusegnatc^ 
il contratto : eravamo, per unirci ; quando- 
un impensato accidente prevenne tutti i no-, 
stri contenti . Fochi giorni p^ima di. stabi- 
lirsi le nozze , Miss-, non essenza destinata. 


PRIMO. n 

& diventare Miledi Driestlev, fu asfalti 1 »' da 
una febbre maligna,* Ogni rim- .Ilo fu inur ;e, 
ogni sforzo deli* arte inefficace; basta dirvi», 
che la vigilia del mia sposalizio ad alerò 
non: venne , che per celebrare i sug*ì furierai»! 

Uba. Oiì disgrazia ! _ 

Mil. Il mio temperamento di natura ip t »con- 
drico , e l* intensità del mio dolore , non mi 
permisero k> sfogo alle lagrime , e oppresso 
sempre da immagini, di morte y rasoi si da. 
buon Inglese ammazzarmi . 

Vba. Debolezza , Milord . Se col darsi una 
morte volontariarsi passasse ad una esisten- 
za Calice io sarei per ctncederlo . 

Mil. In ciò siamo discordi , Ubaldo . Così pen- 

* sa un Inglese . - 

Vba. Qualora non ascolta ragiona 

Mil. Chi a voi lo dice ? '* , ^ 

Uba, L’ evidenza*?' 

Mil . E come? 

Vba. Ditemi : Perché non v*“ uccideste ne!' 

giorno dopo la vostra risoluzione? 

Mil . Perché cònohiusi di ammazzarmi dopo di. 
aver veduto. I’ Italia. 

Vba. L* Italia , 1' avete veduta? 

Mil. Quasi tutta. 

Vba. Or dunque a che tardate ad eseguire 11. 
vostro progetto ? 

M/l. Per dirvela non ho questa intenzione per 
ora - - - basta ,, se mi assedia quel tristo-. 
pen$rere> lo farò». 

Uba. No Milord dite- con me che la vostra , 
risoluzione fu- di un animo disperato , op- 
presso dal dolore abbandonato dalla saziane, 
ma che poi , ritornato a se stesso, non. potè 
risolversi a distruggere se medesimo . 

Mil. Diavolo ! voi la sentite bene su di co . 

Vba, Cosi pensano tutti cobra che 30.U;d;Ua- 
Kagiorja illuminati-.. 

Mh 
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Mil. Ubaldo , abbracciatemi r io vi chiamerò 
da oggi innanti il distruttore de’ suicidi .. 

Ni.* Strissemo è stato- servuto . 

tornando dal giardino' ■ v 
Uba, Datemi licenza, passo, nel giardino - 
Mil. Se non isdegnate* la mia compagnia , vi 
seguirò .. Voi mi avete colpito .. 

Uba. Mi onorate Milord .. 

Mil. Entriamo . • viano ié giardino 
Nic. E D. Oliviero non se vede Vi chi vo. 
senti la Signorina, 

& C R N 7 A VI. 

27. Oliviero in. abito di Città , e Nicolino *. 

Oli. 'Veicolino. m r- ' * 

Nic. Uh * D. Ulivi'e , bemmenute •. 

Oli ■ V’ e timore d’ essere osservato ì 
Nic . Non ne’ è paura ► - 

Oli. D. Ubaldo ’t 

Nic. Sta ngiardino nziemo co n’ Angrese . Vujfr: 
quanno site arrivato? 

Oh. Ignori tu la mia disgrazia? 

Nic. Che v e succiesso? t 

Oli.. A punta di' giorno, sono stato assalito da 
due incognite persone, e qui dentro, in 
questo coitile ho sfidato la morte , 

Nic . Diavolo *. vuje site stato, chillo - - - 
Oli. Io-, sì - ' 

Nic . Cca nc’ <■ successo Taggrisso', strille », 
spate , pistole 

Oli. Uscito appena dal gaiesse , mi e stato sca- 
ricato da un incognito, un colpo di pistola , 
il Vetturino è fuggito pel timore , ed io 
posto- mano alla spada , ed: incontrandomi^ nel 
traditore , 1’ ho incalzato- per fino in questo, 
luogo 

Nic. lo so sci so da lo palazzo , so asciutrv cca 
fora , e n’ aggio trovato, nisrirno* . 

0.7. Ero vicino a soverchiare il nemico, quan- 
do il vile competitore , conoscendosi indegno 

delia 
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. della m'n spada ,. mi fuggì come un lampo * 

Nic. E bufe ? f , v ’ . ; 

Oli.. L’ iivegu} , quasi direi , p??- tutta Civita- 
vecchia,. ma trovandomi involto in tanti ed 
intrigati sentieri , temendo d’ un tradimento» 
desistìi dall’ inseguirlo . 

Nic. Uh ai arrivava, io a tiempo-,. mare- la- pel - 
la so’) a l.. - 7 

Qiu Che fussero ladri non sospetto i ma L’ acci- 
dente fa quasi impazzirmi . 

Nix. Signò .non nce pensate , ca de sta cosa ne 
caccio io lo costrutto . 

Oli. Badiamo a noi , Nicolina che fa la mia. 
Exrie hetta ?. 

Nic. Pensatelo- vuje . Da che simmo arrivato 
non nc.’ è stato- arric ietto-. 

Olì. Anelo di parlarle; debbo dirle delle g* ; cr. 
cose ; puoi tu con un pretesto chiamarla ? 

Nic. Vocale fora, eh* è maretto : lo padre sta 
ccà. becino - - - lassatone parla co La Signo-* 
rirja- , e appurammo ., 

Oli. Si, in te mi fido y mi conoscerai a suo 
tempo , Nicoiino- .. . . basta; m’ allontano, per 
pochi istanti , e tra breve ritorno. entr* 

Nic* E sempe- nce canosciarrimmo 4 e id fag- 
gio tanto canòsciuto , ca de te nne potarria 
fa fa no .retratto da no pittore . Ora pomari- 1 
mo la nova a la padrona,, chi sa. er da fcca 
potesse correre la mhrumma .. via 

SC E N A VII,; 

D. Gianpetronio , Aliate D:tb:gnac , poi - Olii’ ieri 
in disparte . 

Aba\ rT'Vviva D. Gianpetronio evviva , 

Gj voi in Civitavecchia ,/ antica Città 
del’ Lazio , che da Latini veniva chiatti tt* 
Cxntum-relle , a cagione dèi ‘magnifico palaz- 
zo- deU- Imperadore Adriano . e 

Già. Certo , che sissignore, io pure so. beni p 
to a Ci\'' tacere hi 1 p* alliccars le cae.1.0 , 'G‘ 
fatte dal si Andriano • Air* avG 
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Aba. Lepida originate . Da che lasciai fa bril- 
lante Napoli per ripatriarmi , fra tante fu- r 
nest-e perdite , quella ,di vostra persona mi- 
toccò i’ anima, e fu così 'granile il mio duo- 
lo , che superò- quasi quello de’ Romani nel- 
disfatta di Canne . 

Già. Ne si Abbi 4 , ancora staje co sti Roma- 
ne ncapo? • » V 

Aba. E thi potrebbe dimenticare i fasti , P 
eloquenza , il valore , fa costanza , Y intrepi- 
dezza di così impareggiabile nazione. Basta - 
dire ... . 

Già. Ca li Romane. . . 

Aba. Bravo , i Romani furono padroni dell’ Uni- 
verso , e l J Universo istesso si aveva a som— 
tna gloria ricever leggi dal Campidoglio . 

Già. Lassammo ì T «aglio mo : mmi dica il 
sì Abate - - - Abate f Abate ? 

Aba . Dubignac . 

Già. Ah si Abate tric trac , sa lui asciar* 

si Abbate mio , ca ccà nc’ è D. Ubaldo con. 
tutta la sua razza , 

Aba. Qui è D. Ubaldo , qui è D; Errichetta ! 
oh grande, singolare, ed inaspettata notizia, 
eguale a quella , che ricevettero i Romani 
nella disfatta di Asdrubale fratello di Annibaie,.. 

Già. Si Abbi , si nò la linisce , mo te ch'unto» 

Aba. Non dite cosi , gentilissima amico; la sto- 
ria fa gli uomini culti , eruditi , e filosofi - 

Già. Lei dice bene, ma io - - 

Aba. Io , io. vado compilando tutto il» vuo- 
te istorico di Tito Livio , di "enofonte , di 
Giusto Lipsie , di ò’vetomo , Zonata ^.Taci- 
to , Plutarco , Dione Cassio , ed* al Ufi- perdi- 
ta amara per gli amatori della storia, ed iò* 
tutta metterò iircliiaro queU^-de’ secoli b.<*'t.. 

Già. E lei co sta- storia .n^e Vó appesta. .Suc- 
cio io ca ne’ secoli vasri , nc’ c stato senape- 
ma fctenzujM. come quella porcaria, fece 

la 
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la sù Lena Troiana di Troia , Città antichis- 
sima fabbricata n fra il Mediterraneo , e Ga- 

. savatore quannose rie fojette da lo marito . 

Aha. Da temi un abbraccio; viva per cento an- 
ni ; voi isiete perito nella favola , come veda. 

Gii c. liscia me ne porta un -canestro , e io 
bedrà . - •’ . C . 

Aba. Di che cosa . 

Gin. De fravole . 

Ab*, tempre pieno di que’ sali plautini , che 
inzuccherano lo spirito; tale forse, cred’ io» 
dilettasse Aristofane . . « 

Già. Anzi dite male , cosi faceva creparti in 
corpo cartone , si Abate mio . 

Aba. Vi voglio anzi per socio nelle mie letterarie 
fatiche » noi due compileremo una storia cer 
lebre . Avete .notizie strepitose » erudite , let- 
terarie? 

Già. Io ho un fascio di cauzette * 

Aba. Portar del mondo ! e dalle gazzette vor- 
reste formare voi una storia ? 

Già. E pecche no ; nfra tanta buscie , e chiac- 
chiare de li Romane tuoje > nce mpizzammo 
chest’ aute mmoderne . 

Aba. lo rido, D Gianpetronio, perchè già so, che 
voi volete meco scherzare . 

Glt. { Nè vi è Nicolino. Ma chi son costoro? ) 

Gì. 7. A proposeto si Abbà , nfra li fatte de 
sti Romane tuoje sfelenze, miettece na prodez- 
za delle meje , ca ne tengo de le belle sa , e 
nfra V aute una fresca fresca succiesso a mme 
stammatina . 

Aia. E che, vi avvenne stamane? 

Già. Lei non sa la guapparia » che ho fatto? 

Aba. Certamente , che no . 


Già. Stammatina arbanno celo ; m* aggio fatta 
na solienne stracciata pe no capriccio , n© 
sospietto . 

Gli. (. Che sento ? oQitui dunque è stato il mio 
assalitore ! ) G '# 
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Già. E l’ aggio feruto . 

~ Ab a. Ferito pure ?" 
fÙJr. ( Millantatore, me ne renderai ragione.*) 
Aba. E perche ? 

Già. Basta la cosa va nzecreto e non la poz- 
zo elicere: io* creo ca starrà a lo^ lietto , c \ 
pe spifare lo spìreto rubello « 

Aba. Al far dell’ alba ? 

Gii. Era notte scura . 

Aba. Così pure , oh funesta rimembranza ! ne! r 
mezzo della notte distrussero col ferro , c 
col fuoco i primi padri de’Romani * I Troia- 
ni , voleva dire . 

Gta. E pure chisto more pe le mmane meje . 

Oli . ( La rabbia mi divora ; ah traditore % mi 
saprò vendicare . ) 

Aba. Con certezza ? 

Già. Quanno nc*è 1* autentica vuò auto? 

Aba. Quale autenticità ? • - . 

Già. Quella del mio cauzonetto . Vuò auto ? 
Aba. Come avete detto ? 

Gta. ( Oh malora f 1’ aggio fatto . ) Certo , 
che si segnore,. del mio cauzone nfuio neL 
proprio sangue . 

Aba. Dell* inimico ? 

Già. Già: e corame, avesse fatto na liscia - 
Aba. Ah 1 lo stesso avvenne a Bruto , il quale 
dopo aver ucciso il Dittatore , alzando il 
ferro micidiale a’ Senatori iacea pompa di sua. 
empietà , e mostrava la sua tunica dei pa- 
terno sangue bagnata ► . 

Già. Il mio cauzone può stare non solamente 
In faccia del si Abate trich trach , ma a 
Bruto , e quacc’ auto smargiasso de chisse «. 
Aba. Vedo D. Ubaldo in giardino passeggiare 
con un forastiero ; vado a tributargli i miei 
ossequiosi rispetti ; nella guisa stessa che ri- 
spettoso inchinossi all* aquile latine il Mace- 
done Rege Perseo * 
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Già. Fusse accise tu * e lo Rre Chiafco . 

S C E N'A Vili. 

. . D. Isabella » D. Errichetta , Nicolino , e 
D . Gianpetromo^. * 

fra. T")Bn tornato il mio caro D. Gianpe- 
fj tronio . 

Già. E ben trovata la mia Signora 0. Sabel- 
la; («che rame dispiace ca nc*è si bivi an» 
cora . ) Io m’ inchino , e mi. accovo t facen- 
doci uti diluvio di cerimonie . 

Jsa. M' inchino anch' io , m’ inchino • 

( Comm’.e brutta , pare na cuccagna sac- 
cheata ah ca schitto 1’ argianama che tene 
£ bona*} \ 

Err . Nicolitio . Venne dal mio Oliviero , e di- 
gli , che non veduto s’ aggiri intanto da qui 
d 1 intorno. fino a che io possa trovar campo 
da potergli parlare . piano tra loro 
Hic. Io zompo cornine n’ agrilla -, ma vuje però 
no ve movite da ccà * 

Err. Si % o mi troverai qui con mia zia t o 
nel giardino . Nic. via 

Ita. Io considero il timore» che vi avete preso 
stamane * 

Già- A rame timore ! si non era io che spar- 
teva » il sangue sarebbe corso a lavarone * 
Ita. AH*, siete corso col pistone ? 

Già. No co na m!x>m:na . ' 

Jsa. E Nìcolino non mi ha parlato del pistone* 
Già. E Nicol ino non l’ avarrà visto . 

Ita . Ed avete tirato ai ladri l 
Già. Auh minuterà ! 

Err. Signora zia voi rispondete tutt’ altro a 
. ciò che vi si dice . * 

Già. D. Erriche e no bidè eh’ è ngienzo a li ^ 
muorte t e fa recchie de mercante * 

Ita. .Cime ? come ? vi siete aperto un vessicante? 
Gii. ( Chiù rettorie de te addò mmalora ss 
po trova. \ 

Um. 
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ha. Chi l* 'avrebbe immaginato , che a IX 
Giampetronio un timore avesse dovuto amma- 
larlo a tal segno , che ricorre a’ vesiccanti- . 

Gian . E torna n' anta vota . D. Errichè taglia 
sti vissicanti , e biche nteresse nc’ e, puozzc 
sta bona . . 

Err. Mi va altro pel capo , D- Giampetronio- • 

Gian. E pure, D. Errichè , si tet vorffcbbe nce 
potrebbe leva sto scarfaliettu da marno . 

Err . In che maniera? 

Gian. aSì squatrannose sta colossale machina 
de gigante , si compiacesse farci da piedestallo. 

Isa. Che cosa vi fate vedere ? 

Gian. Nierite . Mi ha detto D. Errichetta, ca 
io teneva no vicaflà da dereto , ma po non 
è stato vero . - 

isa. Sentite una puzza di baccalà- di dietro . 

G/a: Sento na puzza - - - uh mo cht deceva - - 
e accossì D: Arrichè che dicite ? 

Err. Non v’ intendo . 

/sa. Temo, che io abbia preso qualche raflfre^ 
dorè , giacche stamane parmi di non sentire» 

Gian. ( E quanno maje nc’fiaje sentuto . ) 

Isa. Che cosa si dice di me ; eh ? 

Err. V’ ingannate , cara ria , di tutto si par- 
lava fuorché di voi certamente ► 

Isa. Oh si , ammiravate il mio portamento . La- 
natura mi ha dato tal dono, che camminan- 
do solamente innammoro . 

Gian. Se vede ! una de la quatti glia deli »au- 
zummare . 

Isa. Tutta Civitavecchia ammira la tessitura 
del mio corpo, le mie acconciature ; e v 1 è 
statò qualcuno di bello spirito r che à am- 
bito il mio ritratto , 

Gian. Già , pittannose una scagna , qual sci- 
gna più bella . 

Isa. Sono bella ? non mi fate arrossire » 

Gian. D. Sabe lei piglia lardo pe nzogiu. 

Isa . Chi ha la rogna, chi? Osa. 
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, Gian, Io » iò , D. Sabe . 

Err. Nicolino vorrei , che tornasse . ' 

ÌS 0 . Ma tu , cara nipote , perche non parli ? 
sembri malinconica i che vuol dir' questo - - - 
eh se non pensi a trovarti uno speso , guai 
- a te, Errighetta ‘ guai a te . 

Err, Tronchiamo quest’ inutili discoi si , che a / 
ciò non penso ‘ ^ 

Gia > La signorina -vorrà restar zitella zitola* 
ir*. Che vuoi' far mia nipote? 

Ginn, Se vo sposa Fatano . 

Jsa, Sia Romano , francese , chi più le pare , e 
piace . 

Err. Oh Dio! D. Gianpetronio , vi diceva , eh 
io sono in ciò indifferente . 
ha. Come ! ti sei innamorata d’ un sargente ? 

E di qual reggimento ? 

Gtan. De la sordia . 

ha. Della Turchia 1 

Gian. Mo crepo - - - partendosi 

ha. Dove andate ? 

Gian. Me fce fu}o pe desperato . 

Jsa. Vi siete imbrattato ? effetto del timore.. 
Gian. Ma si si proprio no «erviziale . 
ha. Ve ngo con voi , se andate dallo speziale. 
Gian. E bier.etenne , ca si bona pe na mum- 
mia al isar.t rina* . 

ha. Errighetta , deponi quel pensier del sar- 
gente di Turchia, che ti fa poc’ onore.* 

Gian. Turco tuono de palla.. 

ha. Noi perchè andiamo ora nel giardino ? 

Già. Pe trova no fuosso , e ghiettaretence dinto . 
ha. Andiamo . che ci ho tutto il piacere. 

Gian. E bienetenne , ca io te nce, jetto co tut- 
to io sinno . viano 

Ern. Qual altro momento più fortunato di questo 
per me se giungesse Nicoiir.o con Oliviero-Oh 
Cielo benigno , ecco il servo , che ritorna ; 
e bene Nicolino } eh’ è del mio Oliviero? 

òCE- 
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SCENA iX. 

Sic olino , D. Oliviero , e detta • 

Sic. tnmo leste ; eccolo ccà . < 

Urr. O Caro Oliviero , oh quanto ho sospira- 
to il tuo arrivo . ' s 

Oli. Adorata Errigliela, ed è pur vero che mi 
concede la sorte di rivederti ! 

Err. Oh Dio ! 'Nicolino - - - io temo di mio 
padre , io temo d' essere sorpresa - v-i.. 

Sic. N avite appaura , facite lo fatto vuosto , 
ca io saccio chello , che me sti de buono . 
Err. E cosi Oliviero , che novelle m arrechi? 
mi dai tu motivo da sperare ? sapesti alla 
fine qual fosse l' intensione di tuo zio ? 

Oli. La seppi a mia disperazione « 

Err. E quale si fu ? 

* Oli. Ascolta , e giudica se nel mondo si trova 
un cuore piu empio , è "più barbaro del suo. 
Ti è not i , Errichetta , che da onorata fa- 
miglia io trassi i miei natali , ma di beni 
x *• _ è • 
si scarsa , che IV alimento- di mia esistenza. 

ho d_vuto sempre a questo zio. Un giorno, 
ed oh giorno avventurato i io di te in’ ac- 
cendei , mi corrispondesti , ci amammo , ma 
non sti ai presentarmi povero qual era , e 
meschino avanti di tuo padre a chieder la 
tua mano , ni: aspiravo alle tue nozze, se tu... 
Err. Non curando questi doni de! fato , e che 
il fato stessi può cogl' ere ma il nobile tuo 
cuore , i tuoi dolci costumi noti t' avessi - - - 
Oh. Animato ad amarti , e facendomi sperare, 
thè se il Citlo voleva*-* 

E-r. Per mezzo delia mia dote ci potevamo 
rendere felici , se non nobili , e grandi . 

Olì. Pieno di cosi lusinghiera speranza conti - 
ruai ad amarti, ignorando tutto tuo padre , 
rame pure 1 ignora , ne io tampoco saper 
lo feci all' avaro mio zio . 
far. So , che il dovizioso tuo zio ti destinava 

su 3 
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«no erede, purché avessi condisceso all* nozze, 
eh’ egli t’ aveva proposte . . 

0/;. Si ma io non volli udire neppure il nome 
della mia sposa , essendomi orribile ogni altra 
donna fuori d’ Krrichetta* . 

Nic. {S’« aunito lo ficrro , e la calamita , « 
ba le scozzeca . ) 

Oli. Fra la piena di tante sciagure m’ intima* 

«ti la un orribile partenza , M’ attristai, 
piansi , mi disperai , e dopo d’ essermi da 
te congedato a casa mi ritiro , e trovo quella 
tigre sdegnata : si alterca tra di noi , e si 
viene alle più villane parole j per cui risol-’ 
vo di abbandonarlo ; fina, prima d’ uscire dal 
*uo tetto a me* odioso ; barbaro , gli dico , 
se* non curi di quei sangue stesso, che nelle 
wtne v ti -corre , ti resto in preda a’ tuoi cru- 
di rimorsi . Vado a Roma , gli soggiunsi , 
ma promisi nel -mio cuore rivederti , vado a 
Roma , giacché in ogni parte esistè quel nu- 
me creatore , «he punire ti deve . 

Err. Che mai rispose l’ ingrato ? 

Oli. Va , mi rispose ,.va in Roma : se tu vuoi 
perder Ja tua sorte , tuo danno . Eccoti del 
danaro , che potrà servirti al bisogno , e con 
.«sso un piego. Arrivato, che sarai alla Capi- 
tale trasferisciti in Civitavecchia , consegna- 
lo al Banchiere Marai , eh’ egli saprà pa- 
lesarti 1’ ultima mia risoluzione qual sia. lo 
non badandolo , mi prendo il piego , e coll’, 
ajuto di que’ pochi quattrini a tc veloce- 
mente ne 'venni . _ 

Err. Ti sei portato dal Banchiere , 1’ hai tu con- 
segnato qu»l piego? 

Oh. Ma come , se Punico mio pensiero fu quel* 
lo di rivederti . Airiykto a Valmontone ad 
altro non , badai , che a farti intesi d* mia ' 
venuta . 

Err, Chc^cosa potrà contenersi in quello scritto? 

Oh. ' 
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Vii. Io» me l’ immagino , de’ rimproveri , delle 
persuasive , acciò io sacrifichi ad.aitrail 
mio cuore . * • 

&ic. A hu*|“ , guè - - - lo Signore da lo giar- 
dino . ‘ * 

Err. Cime . < 

Vii. Non isbìgottirti m’ allontano in questo 
istante , non mancherà tempo a rivederci. 
Err. Si., vai ch’io sono àn? iosa di sapere co- 
sa mai in quel piego contengasi . 

Oli. Tutto ti saia noto . 

^ JSic. Guè , guè menai ora - - * 

Oli. Addio , mia adonta Errichetta . 

A/c. A r.uje \a , no descur 20 a posticcio . E 
accossi Signorina mia Civitabbecchia e na 
beila Ccttade . '• , 

'SCENA- X. 

_D .Ubaldo y Milord e detti . 

Ufv. Rr-ichetta ? • - v . 

Err. jfjj Caro padre - - - . 

Vba. Milord , ho l onore di presentarle mia fi- 


glia , e vostra serva. 
Err. Signore . inchinandosi. 
Mi!. Cavrispondo con- tutto, 
volto gentile f ) 


il rispetto, ( che 


ubai. Perche tvon sei venuta in giardino? 

Err. Passeggiavo in questo cortile in compa- 
gnia di Nicolino , ma sul momento mi por- 
tava da* voi . •* 


Mi!. (Costei rassomiglia all’estinta Handerlovv.) 

Via. Errichetta , figlia mia, tu mi serabti sbi- 
gott u , che mai t‘ avvenni? 

Htc. -‘( E ba ca n’ è lo vero .) 

Mi/. ( Quando più le fisso in volto con atteri- 

% 7 ione io sguardo , tanto più in lei riconosco 
le fiitre/ze della mia sposa.) 

Err. rei metterete eh’ io vado ■ raggiungere 
mia zia: 

Viw Si , va pure * - - 


Err | 
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£rr . Voi partite , non e cosi ? 

Uffa. Si, Vado dal Conte Rivoli Governadore di 
Civitavecchia a portargli i miei ossequi . 

Krr. Ebbene , io parto , s<^ il concedete . 

Uba. Ci rivedremcr fra poco . 

JSrr. Signore con vostra buona licenza a Ali - 
Jard , che la guarda ^fissamente i Nicolino mi 
siegiii . # • . , ’ . 

Nie. Strissema » . 

Ahi. ( Diavolo 1 il portamento , la voce -, le fat- 
tezze, tutto , tutto in lei riconosco . ) 

■Uba, Milord, un premuroso aliare mi chiama 
altrove , e to’ astringe a privarmi della vo- 
stra dolce compagnia . t 

J tri. Servitevi pure : con noi fuori 1’ affettato 
riguardo . 

Uba. Vi riverisco. via - 

Mil. Che volto I che grazia ! che incanto ! • - 
.cime ! l’ippocondria mi opprime, la ragione 
•m’abbandona --Ehi Dezio ? - - Dezio? - - dove 

sei? 

SCENA XI. 


Delie y e detto , ' 

" 17 Ccellenza , sono qui . 

AHI. ( Rimedio vi bisogna al mio male , al- 
trimenti son petduto .) Che fai tu qui ì chi 
• ti 'ha chiamato ? 

Dei. Voi in questo momento . 

AHI. Sei pazzo : vanne via,* - . 

Dei. ( Giurerei , che chiamo Dezio ) via 
MìL Al riparo dissi , al riparo : partiamo da 
Civitavecchia a! più presto possibile . Lonta- 
no dall’ oggetto , mi -scorderò forse d’ entram- 
be - - ritroverò la mia quiete — Ehi’ Dezio? 
Dvz. ( ‘E di nuovo ? ) Signore . * 

AHI. E un ora , che ti chiamo . 

Dez: Perdonatemi - - - - - 


AHI. Zitto , Và alla posta : fa che mi si appron- 
tino i Cavalli , che voglio or ora partire - - 
Dei-, Eccellenza ! - - - B Mil. 
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Mil. Or ora ; ti replico , presto . 

,Dez. Manderò uno de’ miei gavoni 
Mil. Manda pure iL diavolo f . Tu intanto ras- 
setta il mio baul!t". 

Dcz. ( Che novità e la sua!,) entra. 

Mil. Si , tutte le donne mi saranno nemiche ; 
giurai al cenere di H.tnderlovv di non spo- 
sar altra donna , e manterrò la mia promcs-- 
sa . Ma perchè f morta Handerlow, hanno 
dunque a morire tutte le beltà del mondo T 
- - Ehi De/ io ! / / ' * 

Dcz. ( Oh povero me . ) Signore . 

Mil. Più non voglio partire . 

Dcz. ( Costui farnetica 1 . ) Non serve, dunque la 
sedia di posta ? ’ ‘ , 

Mil. No , dissi , non p,arto . ^ 

Dcz. Lascio di rassettare i! baùle ? - 

M/7. Quando io resto! quando io resto * adirati. 
Dcz. Ho inteso, non andate in celierà. 

MH . Apri la mia camera . 

Dcz. Precedetemi , che parete ubidito^ Egli sbuf- 
fa , smania - - io non arrivo ad intendere il 
perchè ? 

SCENA XII- ? . 

D. Oliviero , poi D- Gianpetrordo dal giardini 

Z io snaturato . era questo il barbaro sacri- 
fìcio al quale mi destinava la'tua sordidi, 
avarizia? ma non temere però, che tu stes- 
so m‘ hai, non volendo, somministrato de’ mez- . 
zi onde possa godere da più presso la mia, 
cara Erricherta - - - Sì , eh’ io mi servirò 
delle tue armi medesime , io - - - - ma chi 
'viene - - . oh incontro felice 1 ecco il mio 

nemico , ecco il mio assalitore di grazia 

Signore - - - fermatevi un momento . 

Già. (Chi è sto cacapuzonetto ! ) che coman- 
ra , mi Signore ? 

Oli. Favorite di dirmi il vostro nome? 

Già, 
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Già. D. Gistnpctroni<£ Castagna ; omino che 
porta quarche coca de lo sujo ; e co li pari 

• miei, gioia mia, primmo se riforma il nom^t, 
e poi se nefc va a pjr^ . 

Oh. Scusate . 

Già. E che Imo scusi , gioja mìa , a le cose 
scusute npn c’ è riraro si . 

0 li. Voi subito andate' in collera ! 

Già. Io mme nzorfo pe no niente . 

Gii. Sembrate uomo da mangiarvi il mondo ; ; 
Giu. Cornine a no miicdiece si accorre. 

Gli. Talvolta però , chi meno s’ apprezza, , c 
capace del .mondo stésso . * * 

I Giu. Certo , pecche chi non saje , non può 
supè che tene setta : n’ omino è buono pe 
n’ auto <^runo , schitto a nò muorto nce ne 

* . votino quatto ! ma co mico nò . ^ % 

Gii. A]ja figura però ------ 

G/a. Che fìura mme vai contanno !* Si avisse 
lietto cornine l’aggio io , saparrisse ca no 
sorece fa specie a n’ affante . 

Gli. Bravo , il Signor D. Gianp^tronio 

Già.' Castagna , e so jetuso quant’ a la peste. 

Sa lei ca io so guappo davero C 
Gli. L’ avete -detto voi stesso . 
vi*. Co le cliiacchere , ma io te venia fa 
vede li fatte ; e nsi a dò arriva 1’ abirtà mia . 

Oli. 1! credo . ' • 

Gin. Guè , e si t’ aje da vattere , io vaco pe 
te ( può sta frisco tu e isso ) anze si vuò 
fa buona appiccecate , fatte vattere buono , 
ca io te levo l’aggravio. ( Può essere a C - 
ciso se’ vote . ) 

Oli. F< pure vi sarebbe un’ occasione - - - - 
r,,a - ( Uonanotte a tutte . ) 

Gli. Da far mostra dei vostro valore . 

Già. ( Uh pesta ! ) 

Oli. Sappiate ch’io hò un nemico. 

Oìa. Lei di dove è , se è lecito ? 

B ì QH pigiti 
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Olì. Sentire ciò , che vj*dico . 

Già. ( Ah bene mio , già tremmo . ) 

Oli. Prima d’ogni altro , mi conoscete ? 

Già. Non ho i&vuto H dissonore di sapervi . 
jp// v Vedi disgrazia ! ed io conosco voi. 

C*a. ( Chisto m* ave appurato tutto . ) E V* 
hanno ditto ca io songo - - - 
. Oli. Un vile , un traditore . v 
Già. Figlio mio , t’ hanno ngannato . 

Oli. No certamente . 

Già. Ma s£, m’ hanno pigliato pe scagno . TJscia • 
addimmanna a. Civitavecchia , addo se fanno 
le caramelle, e bb'r de me che sierte dicere. 
Oli. Alle corte . Non vale che tu fai meco H 
semplice: riconoscimi «, traditore,' e se non 
ti basta di questa mane 1’ attacca», nel qua- 
le ti millantavi d’ avermi mortalmente ferito,, 
eccomi .pronto "a sostenere un nuovo duello, 
A noi ; mano alla spad.a , 

Già . A me? 

Oli, Si , a te uomo vigliacco - - - 
Già. Uscia che dice ! chi t’ ha visto ancora! 
qua duello ? quà feruta ? io n’ aggio dato 
ancora na zengarda a nisciuno ; chi ha bisto 
spate cornine songo fatte . 

Oh. Non faré da sémplice , ti dico . Vile J per- 
ciò mi tirasti il colpo, di pistola? • 

Già. Quà pistola"? *Uscia x che dice , piglia 
un rancefejlone tunno de palla. 

Oli . Fuori quella spada - - - 
Già. Te , S.e uscia si fida de scipparla chia- 
vamella ncuorpe nnitto nfatto . L’ antichità l* 
ha fatta sore carnale co lo fodero , e non 
esce manco si la daje a no ferraio . 

Oli. Non ti credo - difenditi, o*ch’ io ti uccido, • 
Già. Gente pietà - - • v 

Oli. Zino, che morirai più presto, se gridi . 
Già. Non parlo ,• non segnore - - - mo ve ser- 
vo . ( Te piace a fa lo guappo , puorco t 
- se he- 
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schefenzuso , e tte , pigliate chesto «no . ) 

Oli. A noi : * 

(Sia. Va chia - - - e non buo aspetta - ; 

Oli. Battiamoci . # % 

Gin. Mo. ia pienze buono , vatnmmonce pura 
co no vorpino , e lassammo ì le sserrecchic. 

- OH. Vedi sofferenza! vigliacci - - » 

Già. Gallina , e mela . 

Oh . Poltrone . 

*Gìa. Puh , puh ! puorco D. Gianpetromo , 
ommo senza spire». ( Vi si se vede , comi 
. . pari na mosca ! ) vorrebbe fuggi** ? » 

Oli. Pei ma ti - - - • 

Già. Misericordia - - 

SCJINA' XHL 

. . Nicotina , adotti. 

Nit. /^H f 'e succiesso ? uh , mmatora ! D<( 
^ Giampetrò - - - Signori. — 

Oli. Non frapporti, che voglio ammazzarlo 
. Già. Lo bboolio vede mo • ••» 

Oli. AsSàssinoT 

Nic. Chisto , che v’ ha fatto l y . n t 

Già. Nicolino mio , e chi lo sa ; Jpjiull 10 f 
te rialo . 

Oli. Egli fu il mio assalitore, colui che mi 
tirò urta pistolata . * 

Già. Nego , testimonia vesta , quarmo ? 

. Oli. All’ alba . „ 

Ni * ^ Abbagliate , signò - - - . 

Oli. Come i se egli stesso il contestò poc’ anzi^ 
Già. A me? chi se l’ha sonnato . Io steva^ 
cca : , e so stato lo primmo a fuiremenne . 
Nicoli , pepitola , caparla tu ca io mo moro. 
Nòe. Signò è lo vero, vuje l’ avite pigliato per 
scagno ( Alti ppa te velia , ca mo veneno gente 
cca fora . ) • . . 

Olì. Amico , ci rivedremo • " * via 

Già. E mm’ haje trovato pe na pressa . 

B l SCE* 
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C E N A XIV. 


Abate Isabella D. Errìehetta , r . 
Il Gianpdtronio inginocchììoni h egli « 
' A . nella medesima situazione j clie 
Tito Vespasiano avanti la sua vezzosa Bere- 
.■nice « 

Jsa. Come , perchè ? Che avvenne D. Gian- 
petro;-.io ! 

Già. E eh’ è stato , so muorto. desso % e m* 

. appenneno pe buto „ * 

jsu. Volete un calesse perchè siete caduto . 

, Già. Auzame Nicoli , ca sta sorda mme nnabissa. 

Afa,. Ha avuta na paura 

A-’a. Che paura! che timore !--* la gran pa*« 
ra fu solamente quella de’ Romani, allora quan- 
do viddero presa Roma da Galli » Camillo in 
. ando > Annibale alle diloro porte , Pompeo. 
in ; armi , Antonio nell’ Egitto , Ottaviano. 

- vincitore - - - 

-GA^ E !’ urdema ca te vedano^ vivo , c non 

hanno rapido ancora, gii da una spiata, 
collari» a d urtare D. Isabella che ca- 
2^—^~*?Znente con lui ». ~ 

. ,i. Ohimè ! son rovinata - - - oh Dio I 
Uba. Romani aiutateci voi l lì 

Err.. Povera zia \ soccorretela - - - 
Nic. Non è niente ,non avite paura .e la solleva 
Aba. E.' nulla , è nulla signora \ cadde pure il 
Campidoglio , ma più superbo edifìqpssi . 

Jsa . Come ! si è versato dclL’ oglio ,, e vi sie- 
te rotto un osso .. 

Già. No . S’ è ghiettiti la lescia de lo cape-- 
tiello t sorda de lo diavolo ... 


Pine d:ll' §tto primo - 
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SCEN A P R I M A. 

Milord y e Dezio dalia locanda *. 

De z, C' Ignote , la mia è somma impertinenza 
O.Io conosco; nga voi siete tutto muta- 
to , da quella eh-’ eravate y e *poi , perdonate 
alla mia sincerità., voi nan dimostrate un", 
aninno tranquillo* • , 

M/7. Dezio? Tu m’ hai intronato il capo. 

Dez. R’ vero, ma jl fp per vostro bene. Par* 
late pure : che avete y per cui vi vedo tan- 
to agitato.? . • * m 
JM/7. Come sai tu ch’io sono agitato? e donde 
■- iL vedi! ’ - - 

Dez. Dal vostro turbamento , e dall’ inquieti^ 
tudìne stessa che vi si legge nel volto ; vi* 
sù , confidatevi . Io temo - , - 
M/7. E di che.? 

Dez^ Ma. * - - non vorrei - - - 
M/7.. Parla di. che temi ? 

Dez. Che foste innamorato ,. Ah r che ne dite & 
ho dato sul chiodo i 
JM/7. Furbo I: 

. Dez. Dite voi eh’ io mi sono ingannato ? 

b\il. Un Inglese non mentisce .. No, tu non ti 
*: se’ ingannati/ . Io amo 

Dez. E chi mai ? parlate franco- con Dezio ; 
posso esservi di giovamento - - - 
. M/7. La figlia d’ Ubaldo - - - la seducente, e 
bella Er rie betta - quella - - basta-*d.Mti che 
adoro Miss Anderlovv istessa « 

Dez* Ne ho gran piacere, Signore ; ed il di lei 
padre ne dovrà essere contento » voi siete un 
gran Signore , e potrete, fare la felicità di 
quella buona fanciulla . 
t M/7. Sì , anzi la di lei fortuna ». 

Dez. t)r bene , ed a che tardate per #onchiu- 
'dere le nozze ? * B 4 MiU 

X t 
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M/A Assisti alta locanda i và r - - adirati 
Dei. Ouat cangiamento? 

M/7. Ella non è mia eguale per «posarla • 

Dei. E 1’ amate ? 

M*/. Perchè no? 

Dei. Signore , sappiati che colei .e una giova- 
' ne onesta - - - Che - se mai qualche sinistra 
'■ intenzione - - - 

M/A Deziò , portati via questo strumento di 
morte. gii da una fistola 

Dos. Come volete - - - e cosi come vi diceva y 
se mai qualche sinistra intenzione -- - 
M/A Non voglio sentir altro-. 

Dei. ( Comprendo ! Milord si è iftnamorato per- 
dutamente t e non vorrebbe mettersi in ua 
impegno . ) 

M/7. -Diavolo ! Diavolo f passeggiando per la 
scema Dezio? 

Dei. Eccellenza? * 

M/V. Va nella mia* stanza r e sgombra tutto ciò,, 
che trovi capace a potermi dare una pronta 
morte - - togli Io schiòppo , togli la spada .. 
Dei. Ma perchè ? 

M/7. Perchè incomincio ad alterarmi e non 
ritrovo più me , in me stesso . 

Dei. ( Intendo dove giace la lepre . ) Signore-* 
M/A Questa è una borza - - - 
Dei. Volete allegerìrvi di quest’ultro impaccio? 
M/A Sì, essa è tua, purché non fomenti dT 
avantaggio il mio malanconico umore . 

Dei. Voi mi fate pietà , e mi costringete a 
mettere in opra tutta la mia abilità per con- 
tentarvi ( il suo denaro è il mio tracollo ? y 
M/A Vale a dire , tu saresti capace di farmi tro- 
vare da solo a solo con 1’ Evrichetta ? 

Dei. Basta - - - chi sa , tenterò tutte le strade 
per riuscirci . 

M/A Fa capitale di mille scudi se giungi * 
tanno . Adelfo, via 

Dei» 
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De». Ho scoverta finalmente 1* intenzione di 
* Milord , che di già io m' aveva figurata qual 
fosse: il fatto sta eh* io. ho data parola , 
ed a mantenerla ti voglio . Basta , pense- 
rò io a# un ripiego, che a me non mancano; 
«la veggo Nicolino ; vorrei fidarmi di costui,, 
forse chi sa eh che nulla si perde , ma •* 
acquista « il consigliassi con gli amici ; giac- 
che senza il suo braccio sarebbe inutile ogni, 
tentativo • 

;7 S' C E N A H, , 

Dezio , e Ni colétto . 

Die, I" Th si Addezio caro , ben trovato. 

1^,/ si baciane 

De», E tu sii' il ben giunto . Ehi Tontoh), da 
bere a Nicolino ... 

Nòe. Troppo ncommoto si Addè .. 

Dez. Con noi fuori deritnunie - - - e cosi , comi 
te la passi? stai tu bene? . . , hai qualche 
cosa a comandarmi? 

Dee, A' ncommodarve-j ino nce- vo , ccà nce 
sta no’ schiavottiello tujo . 

De ». Come t’ aggrada la nostra Civitavecchia 

N c. Assaje . , - * 

Dez. |£cco da bere > * - onorami . 

Nie, A la salute . beve * 

-Dez. (Oh!' se mi riuscisse di tirare costui al; 
mio partita, servirei il Conte da una parte , 
e dall’ altra Milord , che mi sta iù a cuore . )• 

Nic. biva lo si Addezio , m’ aje sanato . 

Dez. Tu vuoi burlarti dì me . 

Nie. Davero sa . 

Dez. N >n mi conosci , caro amico' * - - mi di- 
spiace che - - « eh ! dimmi , siete di pernia- 

• nen/^èustà ,. o> pure tornate in Napoli ? 

Nie. AibÒ Givitabecchia nce. chiammammo . 

Dez. Qual piacere ! dunque il tuo padrone , cori; 
sua figlia, si stabiliranno- qui per sempre ?. 

Ntc.* Accossì se dice ... 

B 5 
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Aw* A proposito; la *11» Signorina è vicina e, 

sposarsi - * • ■{ ' 

iV/V. He tnmp non nce u! è principio »,che. «saccio. 
si appriesso pò «.♦.• 7 - ” *• r 1 1 ’ • 
Ma questi sono, aifarL da sa pepai, da chi 
,la server, dapoicchè le ipancie .sposai izie. vor- 
’* serberò »c.he |u c i pensassi . '••• 

JHMk Vedite , de chestp. non troppo, nne faccio, 
l.vf spille .. Ci, ■ i .? 

Dcz. K perche ? 

Nic K La Signorina, non ha sta. ritenzione pe ma c 
Dez. Nicolino.,, io. dovrei- .dirli gualche cosa., 
rapporto alla tua padrone ina .. ascoltami;, 
e badiamo a, dar consuolo., ad un pove.ro inna- 

it morato . , % , . . • . * i 

S G E. H A . IIL. 

IX U balda , 2}, Oliti ero , Detto K e Nicol ho oh*. 

. ... fax Inno »'«?. dii oro. ... 

Qli«„ Cl. D.« Ubaldo , iOi deggio rassegnarmi, 

O a’ voleri de’ miei- maggiori , * 

VMh. \ (duamo è virtuoso ! .^ ! 

Nif, ( Glie beo! lo, Signor^- .co.. D,, Oliviero 
che s.matatniirfiiif è cresta. -)» j • 

ÌD.'Z., ( Ma bada a me Njcolioo . )„• - 
Uhi. Voi pensate da saggio» ma sembrami de-. 

boi ezza» poi; cedere ai comandi,, d’ un padre , 

; 0 <T un zio , che-: cerca, sacrificare il /«cuore 
altrui all’ ambizione ,. u all! id'jto del, denaro . 
Olì. Vi dico , che a me, non aolo un. dovere 
mi astringe ad ubbidire; ma una. nece^ità », 
la. quale mi strascinerebbe - - , scusatemi ». 
se arrossisco nel dirlo - - - ad una quasi ine- 
- vitabile ruina 
Ubai. Perche ?v 

(X/. Non abbracciando io il proposto parlfto , di- 
spererei per sempre 4 ’ essere l! erede di mio 
zìo . . 

Ubai » Qual barbarie! sacrificare l’ indole- , il 


k loie 

sér.timento d’ un giovine , ad un sordido in- 


teressi ! 
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Qfiv. Dite .H vero i ma nel rtiio taso bisogna 
tacere, ed ubbidire. { potessi, almeno, pre- 
■ 7 venire Krrichetta . ) i 

Ubai.. Nicotina ,, fa avvertito mia- sorella eh’ 
è giunto inaspettatamente , chi. da lei è statò, 
/»’ tanto desiderato . 

Nic. Strissemo si . ( Note fedimmo Sa. ) a Dez,. 

» Dea. ( Iq fida in te . | 

Nic. ("Non nce pensa ca nce lo volimmo spez- 

- ?z<*lià ufi -a: i’ ossa . )j viano^ - 

■Ubai, Di grazia ditemi: in qual modo si stabi-. 

tuono le vostre nozze?- .* 

Q> Ur Vi dirò . Volendo mio zio, eh' io, suo uni- 
co nipote,, mi fessi unito co’ vincoli del san- 
gne ad una ricca- , e civile famiglia ,. credè 

- opportuno partecipare la sua intenzione a 
tutti i suoi coiYispondeiitf . Fra gli altri, egli 

' Scrisse al banchiere Mirrai di questa piazza, il 

- eguale giudicando un.vantaggioso partito quello 
di D. Isabella vostra sorella , ne scrisse al 
zio? coi vostro defunto fratello si.conchiu- 
se il trattato di matrimonio }. che per effet- 
tuarlo mi ha inviato oggi al suo corrispon* 

- dente, acciò egli faccia quivi le di lui veci , e 
stringa questo nodo ». 

Ubai, lo gòdo dell’acquisto fatto d’ un cogna- 
to , quali voi siete ; e che oggi soltanto mi 
è dato onore di conoscere , 1 ' giacche i’ ini- 
micizia eradicata. di mio fratello verso dime, 
fiulla m’ ha- fatto» sapere- di. questo matrimo- 
c nio . Ma prima che tale mi vi dichiariate nel 
Solenne contratto , vo, riconoscervi, da questo; 
amplesso -il 

Oli. Io non fatp , che rispettosamente inchinar- 
mi , ed in segno di ossequio baciarvi uulil-' 
mete la mano,.( Stelle i. secondatemi voi . ). 

. r. : ' *-..J 

- * < ■' ‘ ’ 4 . 
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■SCENA IV. . * 1 

D. Gianpctronio , e detti •_ 

&ia. IT'O uno sprofondato inchino ai si D. 

A? Alibardo , co tutta la compagnia,. 
Uba. Servo D.^ Gianpctronio . , . 

Già. ( Uh mmalora ! V amico cesare de stani- 
matina sta cca 1 A rivedérci • 

Uba. Perchè partite . f- . 

Già. Aggio da fa . ...Signori mìei. 

Uba. Non temete , che D. Oliviero , di ciò che 
✓> gli avvenne mi fe racconto , e descrivendo- 
mi la vostta.persona , io lo disingannai . Egli 
,«i è sincerai che pe»ò. abbracciatevi, e ton- 
nate amici-;. ■ 

Già. D. Alibardo. mio ,, il. Signor qui è trop- 
po focoso-. 

• OH. Mi obbligaste voi ad esser tale . * 

Ubai. Non piu ^ il Conte Rivoli, come Gover- 
ftadore tr penserà a cercare T indegno » Q 
darà te .dovuta, sodlsfazione . _ » • -i 

Gta. Qjaanno è accossi, facim*U<> pace o*. 4 
( ch 'ancora tr cromo . ) . 

Oli. Perdonatemi , e siatemi amico ... 

Vba % Ma ecco > la vostra "futura consorte , D*. 

Oliviero^. - 

Gr>« Gnè !* chi mo ? P. ìsabelte sposa de sta 
Sigo-ore ? o bella , o bona,! amico accattale 
ija to& accordata a la mire , * 

* SCENA .V, 

D. Isabella e detti ». • * 

Ita* T "T Baldo, fratello , . i signori tutti, te’ 

V-J inchino ... 

Uba . Sorella , ti presento lo sposo a te destfc 
nato da Fernando prima del|,a sua morte,. 
E t’ accerto, che ’non l’ avrei figurato di tan- 
to merito . 

,•/*. ( Che disgustosa figura ! ) 

Ita. E eh* ! credi tu eh’ io abbia a fare una 
. tal cosà con lui 

Già;, No , ca t’ avvaraggio da fa io. Ita. 
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Jsa. Potevi dirlo a Nicolino . 

Gta. Bona pe d-icce 1 te spuse Nicolino, si D, 
Arvte ^ ♦ 

Ubai. Capisci si , o no?, 

Ita. Do capito, ed arcicfapito; qualche voltai 
che mi rattrovo astratta? non sento bene. 

Già. E fate sempe no continuo canno lecch io-. 
ita. Non segnare , che non proviene dall’ orec- 
chio . ‘ 

Già. E sarrà difetto de qu%cche nocchio • ^ 

ha* Eh ! sarà ... , ■ % ’.j 

Già . Avite nteso il fratello si ^ o no ? 
ha. L’ ho inteso , e strainteso , 

Già. E thè bo ? 

ha. Vuol che conducili questo signore a fargli 
vedere il nostro quarto , ed il giardino . 

Già* ( Gemme nce sente ! ) ' ' 

ha. Ed io I ’ ho risposto , che Nicol ino lo deve 
fare ; perdonate Signore , che questa, »©».> 
un offesa che vi si vuol fare .. ; . ' 

Ubai. Costui , che vedete .... .. , 
ita. Si. 

libai. E’ vòstro sposo.. ... . , , 

ha. Mio sposo ! Chi ? 1 • 

Già. La lenterna de io mudò • ... 

ha. È sta qui? v * 

Già. Gnernò , » Napole : ma patinSmo scrive** 
tele na lettera . . ♦. 

01 is Egli v’ è: presente , Signora . 

Già. Ma si non carreche lo masco fife vrenna » , 
OH. Io sonò il vostro fortunato sposo (; credu* 
to già . ) . .'3 

ha. Siete voi-D. Oliviero. Argentino ? ... Ben 
venga il mio caro sposino . E non mi si Ri- 
ceva nulla dèlio sposo . Fratello , D. Gian- 
petronio , eravate nella- luna , o che ? . i ’ 
Già. A nnuje ? uscii sta d nto a na camparli. 

di tre ora che nce stvmno sSatimn > . 
ha. Via via non vo sentir altro. Adorato nifr* . ■» 
bette. v . Cta> 
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G/4F. Mela fracete , te pomtnadorfc addò staici! 
jf/j*. Il viaggio come vi ha* portato ? siete Ar- 
rivato in salvamento.? avete sofferti disa- 
• gì per le strade? ' ?*. ; \ . s- ; 

K Gia. Pe le str ade noi ma -vicino a te ài •. Jfc 
ha. Che dite voi.?. ^ • 

Già. Niente , niente ..*' » . v. •« 

Lui». Da che si conchiuse 41 nostro • matrimonio 
.tra mio fratello e vostro zio , io. non ho 
auto un ora di # ripo*6 ;. Sempre vi ho 'poe- 
tato .scolpito- nel petto ; e se- potessi farvi 
vede"e. il cuore, ci ritrovareste . - 
Già. Na vera lanterna mageca.,-' 
ha. Certo una voragine d amoroso -foco . * 

*G ibì Corame nce sente I comrhe nce sente 1* 4 
UbaJ. Che coppia, disuguale i Voglio fame in- 
tesa. Errighetta „ . * D. Ginnpttnmio t e v#t . 
*Qli' Omette gentili maniere che-dimostrate vr*-. 
«o d «n vostro servo» m' incantano o Signo- 
ra;. alle vostre cortesi , ecV affettuose parole,,, 
che escono, dal più* profondo del cuore, »é 
non lascio di corrispondere . sincerarne»^ %. 

( che barbara adulatone ! ), ' 
ha. D v Giampetronio ? * •* * • 

Già. Gnò .. *. • 

ha. Lo sposo che ha detto? ‘ 

Già*- Manco n’ aie sentuto , che ha spalifìcato» 
il. suo affetto con voi signora .. 
ha. Grazie, della finezza ;. con noi fuori ceri- 
. iBlOni* é. '• * r . * * •/ 

Gria., 1%<lc vorrei; perdere lo -cuolio si nc’ ha 
sentuto . . * ' - 

0& ( firrichett3%an vedo . ) - ' -l 

lia. Amatoonio consorte t datemi braccio . ' 

Gii; ( Qual; tormento-! ) ubbidisco ! 
ha. D. Giampetronio . .. . che ... . voi piin- 
,.g<Kaf?« >y ' 

Già. A me 2 lei sbaglia . Anzi mi fo unà ri- 
** *a a schiatt arsila . 


A. 


* ha. 
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lsa+ Avete perduta la vostra Isabella ? piazten- 
za ; prima di conoscer voi avevo, data il mia 

- cuore a D. Oliviero .. 

Già. Pe bia. d’ acchiale de longa vista . 

Isa,. Ciò, v’ attrista eh ? dispiace a me pure 
• ma die hassi a fare .. . «. • 

Già. Uh , r che puozz’ essere accisa y fcrrpia , 

. , *jana!ra votcola senza polticine . •* 

h*. No a vi affliggete , no , che si penserà al 
, riparo,. / • <\ •’ .*» 

Oda. R comtne ? se è lecito . • : 

ha. Mi sarete ognora vicino. 

Già . Certa ,. annaserò la muffii della mia 
gnor a qual cane ehìanchiero. ( Che ciuccia ! ) 
isa. \ V enit# con noi *. ' > A 

OJi.'t Cielo, soccorrimi . )• 31 

ija.. Sposo mio non ingelosire , se vedi D.Gttm-- 
petronio a me dappresso, ma sta più, die vicu- 
curo eh’ ia ti sarò fedele- sina alla morte*- 
- - +14 ton Qliv. 

Gt*> R statte zitta ca. non. te vorria mai#». 

- per quel niozioaddò se- va, a liétetno. ? 

* lì. itegli e ?t entri ti itti giar&nà. 

- S C B N A. VI, r-. ». . . .A 

& 'righetta ^ e Nuotino.. • • 

35**»% f*" ^Qme 1 Olivieroif destinata «poso di m» 

V_J zia ! e sarà veFD?B tante reiterate pro- 
messe. non "furono , che esecrandi spergiuri 
che inganni, manifesti , che tradimenti . AHL 
mio Nkolino. , che tu a far mi consigfi i 
^ * o pprma mia e che vogtip didfre; citi 

lo pensava ma] e ca no nnammoràto de chef- 
la. fatta v> avesse da jocà da cada V 
£rr. Perciò l’ ingrato- non volle eh* io’ vedessi, 
quel foglio . All' indegno era ben nota la 
trami, machinatii contro, d’ un. amante- vi- 
lipesa ,. - - , i . • V 

Ntc. ^i no 1* avesse visto co II* uocchte mlej*k 
me nce faciarda fa unto de pezzulli .. 

- . #»•»>. 
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&rr. De’ suoi tradimenti però, no che ìf barba- 
ro non ne riporterà la palma desiata .'t In 
faceta al padre istesso ed al fianco della 
zia y io voglio rinfacciargli l’inaudito tradi- 
mento. Non ho rossore di scoprirmi, in fac- 
cia al mondo , adoratrice un tempo di un* 
anima scellerata. Ah , dov* è il disumano* 

- dov’ è? che il mio giusto furore non ha piò. 

, ritegno . _ ; • ' : •> . 

Nie. Che facite , signorina mia, da vuje stes- 
sa ve prece pet.Ue ; se soie dicere: tiempo', 
e paglia ammattirano le-nespolé": ponzate . . ». 

Mtr; Non vi è luogo a riflessione 
Ma che putimmo sape . 

Err. Barbaro 1 trema del mio • furore E tu zìi: 

sconsigliata , non credere, che sia vicina la* 
tua felicità .. Io si , ti toglierò 1’ amante , io 
«tessa, saprò dargli la motte 
SCENA VU. 

Abate, i e detti* 

40.. Amabile Krrighetta a coHóquio col' 

II è servo l Or bene rinnovateci un esèm- 
pio , che di ciò ne diedero i Romani . 

Kk. E benuia Romma è meglio thè mme ne , 
vaco . vite # * < 

Ak, Tutti gl’ imperatori Romani garantivano;» 
loro liberti-,., © Nerone che non fe per con- 
discendere alle brame del suo schiavo . 

Err. Signor Abate , se avete della parzialità, 
perirne , vi scongiuro*» lasciarmi sola. 

Ab. Qupto poi no . v 

fir. Ma P. esser tanto importuno è temerità . 

Ab. Ma se i Latini , allora quando peroravano 
in Senato., non avevano ripugnanza di sca- 
gliarsi contro il Console stesso . Cicerone in . 

' Catiliua . . . .. « v 

Err. Volete , eh’ io parta , come vedo . 

Ab. No no , anzi vi ptiegò a restare ', non già: 
con quella autorità conferita ad un Trihun 
' * * della 
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iella plebe ; ma con quell’ affabile ragiona* 
i mento , e persuasiva , che dalla moglie di 
Regolo in Ostia s’ impiegava » allóra quando 
dissuadeva lo sposo dal ritornare tra Car- • 
taginesi « 

Art. Ho inteso ! Vi son serva « *’ avvia 

SCENA VIU. 

D. Gian f etronii dal giardini . , t detti. 

Gài; lJEr dove s’inzipp-i' la mia Signora? 

JL ;.Chè ha, che sta cosi manosa x e . 
pensare? a ? c> 

* £rr. ( Si , è questo il mezzo da vendicarmi 5 
penerò > soffrirà , perche I* indegno ne 
- 1 trema . ) 

Già. E accossi lei non risponde? • 

Ab. La vostra venuta , le ha prodotto Distesse 
*' „ turbamento , eh* ebbero i Romani allora 
quando viddero Annibaie alle porte di Roma v 
Già. E bà a mmalora. Si po sapc dove an* 
nava la mi Signora ? * ♦ - 

Srr. Giusto in tracci» di voi , 

G ta. Di mè ? e qual favore spartisce la mia 
■' Cinzia ad uno suo stravisato criato-. Voi in ■ 
“tracena di me? ' 

Srr. Si di voi • . . basta ... la vostra perso* 
na - - le vostre attrattive - - non mi lasciate dire 
di pia . * „ ' 

Già. ( E quanno "te ne venivo , quanno ► ) Se 
i miei sottrattivi han trovata presso della 
mia bella i diloro- corsi , io da oggi avanti 
ut’ allummarò talmente . . . qual s’aìlummò ... 

;* nfc si Abbà , nisciuno de li Romane tuoje s’è 
• dato a fuoco ?" 

Ab. E che so io ciò che voi andate affastellando . 
Srr. ( Si dfestì in Oliviero la- più crudele ur- 
losia . ) r 

Già. B cornine ! rao che 4 ne voglio uno s’è 
sfrattata Romma ne . 

Ab. Altro non vi so dire , che voi m* offendete 
d’ accordo con Errighetta • G/< 
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. <Gia. E che t’ aggio fatto ? 

. Ab. Venendo voi mi avete defraudato dei pia- 
cere di corteggiare questi Vara bellezza . 
Ma io fui. pejro lo sconsigliato che se mi- 
fossi regolato qual Console in battaglia che 
•non temendo la venuta del* collega tra f er- 
rili , senza bilanciare nè tempo , nè circo- 
stanze , nè la forza nemica^, dando addosso 
a nemici per riportarne lui solo 4a gloria f 
averei - - - • 

Già. Comme 1 vuje aute Abate dovete èssere . 
il male passo d' un povero incappato? 

Ab. Giacche la vittoria non puoi esser tutta 
mia , regolandoci cogl* infallibili statuti de* 
Romani ; 'trionferemo uniti - 
t Già. Sarebbe a dire ? . _ } 

Ab. Io a diritta , e voi a sinistra daremo brac- 
cio alla Signorina .. ' - 

- 'Già. Io non veglio compagni all’ Mse^uia* 

Ab. Ed io vi dico, che tale voglio essere, so- 
r‘ sterri» i miei dritti *. .-.** * 

j. Già. E io t‘ abbotto «>. E vedimmolo ino vi .. 

Ab. Prendete abbaglio « Volevo dire sosterrò i 
miei dritti *, implorando Errighetta acciò 
: condiscenda all’ elezione di un Dittatore* 

fui vengono dal giardino D. isabella , e Oli- 
viero , * vanno sopra* &r righetta fpoco dopa d- 
t adirata via . > ■ • t • , ,, ^t. 

i Gta. E questo chi è? non ce lo voglio 
• Ab. Supremo magistrato , nominato dalia pie- . 
i < be per sistemare gualche rilevante aliate in- 
deciso tra Consoli discordanti v - , . . • 

, Già. Si Abbà r*o te sono . . , - ■ ? / 

- -«db. Via *ui%. senza inasprirci il sangue faccia- 
mo COSÌ * 

t Già. Vaca fora e faccio tutto chellor, che 
malora vuò , 

■ Ab. jChiamaremo a voti . le tribù sul Campo 

• * ti j • .il P . *oigfc^^Èobgle 
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Marzio , e si vedrà con lo squittinlo a chi 
di noi spetta la bella . 

iGia. Qui non ce Vò ne squazzetto , nè tutto 
il freddeglioso carneo di marzo . J© songo 
il factotarp . ..non e così Signora ... li ! è 
addò è ghiuta ? 

Ab- Sarà ascesa sul palazzo quirinalc* 

Gw, Gomme ncoppa 1’ aurinale ? 

Ai* Vado . . « 

Già, Va chia , vado io « 

Ab. Sarò, io il primo * 

viana urtandosi per le grado • 
SCENA IX. 

Dezio dalla locanda , poi il Canto Rivoli . 

■Qfs., CK Nicoli no ani Seconda darò una spiiv 
C5.t a alla ruota della fortuna t che per 
me' si è irruginata. Milord ha deir oro ,/e 

Z2ZZ ì su °i . desiri . Ah , se verrò. aX 
capo di quanto mì sono proposu* . . . . I* 
Conte . 1 . . bacio le tn3f*i 5* V. E., 

Con. E così De zio , hai tu nulla penetrato ? 

Diti. Troppo. U Erric betta , che voi amate è 
lungi dal maritarsi * e quel D. Gianpetronio , 
‘che frequenta sua ca*a è attaccato all’ afa- 
beila zia della Rovine , " • • » .* ^ 

€ q n-. A chi t’ indirizzai tu, ti servi fedelmen- 
te , a quel che sento . * * 

Me lo disse Nicaliao', il servo più con- " 
fidente di lei . . . ^ 

Con. Egli t ! ingannò . , . . - 
2>ez. Puoi essere \ 

Con. Si , giacché , Errighetta , -è sviscerata a* 
mante - — . < , . 

Dez. Amante * - ; • - ; - 

Con. D‘ un Napoletano per nome Oliviero . 

Dez. V’ assicuro , Eccellenza, che tanto mi dis- 
se Nicolino , ma che m’ abbia ingannato -»on 
è colpa la mia . 

Con. Ad onta» però d’ ogni 'ostacola ti so a 

dire 
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dire Deiìo , che sarò felice .. 

.Re*. Me ne congratulo con vof. 

Con. Il dilei padre poco fa e stato da me a 
complimentarmi », ed abbiamo stretta tra noi 
cordiale amicizia , che* e quanto da me solo 
bramavasi . Ora vado a restituirle visita * ma 
più alta figlia , che al padre . ' 

Z)f&, Quale occasione migliore # Eccellenza * 
Con. Evvero * Vado sopra. >. - 
Dez. Ricordatevi di un vostro servo » 

Con. Prendi . . , addio . 

De*. Basta a me il non aver perduta Hi man- 
, eia , del rimanente che vada al diavolo tutta 
Civitavecchia. 

S C E N A X. 

Milord y » dstto ; poì Nicolino, 




mi. 

Rez. 


L 


Ocaudiere . 
Eccellenza • 


»OWV» Hi 
I 




( Non mi di tempo 




W«.V«CV/ i 


M/7. Hai tu trovava la maniera colite farmi 
parlare da solo a sola con Errichetta . 

Rtz. Signore ciò m’ha dato, molta da fare X Cer- 
chiamo il nòstro intercise , ) 

Mil. Ebbene 

De*. Ho dovuto fidarmi del proprio servo per 
venirne a capo di tanto 

M*. Che rispose 

Diz. Che vofea impegnarsi per potermi servi- 
re. Ma eccolo per 1’ appunto., Avanzati Ni- 
colino , è qui sua Eccellenza . lo non ho 
mancato fargli presente tutti gli ostacoli che 
a ciò si .frappongono ,.c quanto ti sei degnato 
comunicarmi - - - 

Nic- Accellenzia mia scusateme , cheste so co- 
se tellecarePe - - - ino nce vo r co buje so 
parole ramatola y lo sapite meglio di nuje .. 

Rez. Sicuro che il sa; gl’ Inglesi sono la. gen- 
te la più ragionevole di questo mondo ... 

mi. Ho inteso , buona gente » ho inteso . Non 

sono* 
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-sono gli Inglesi la più buona gente di questo 
inondo , «ma la prodigalità che fanno dei di 
loro denaro: ho promesso mille scudi c non 
•ritraggo la mia parola . 

Sic, Co nuje non ce vonno ste cose . Abbatta, 
che ve servimmo , chisto è lo piacere nuosto. 
Dez, Interesse tra noi ! oibò , il cielo ce ne 
liberi . 

'Siti, Non -tanta virtù . Pria dì uscire dell’ In- 
ghilterra studiai , e conobbi gl’ Italiani su i 
./libri.. A • ’ ’ • 

is he. E pezzate sta buono -cient’ anne , .ve vo- 
* gl'io vasà le minane , aggio trovato n’ omino, 
.e si ! "•> • 

M/7. Torniamo al nostro proposito . 

Dez, Dice qui il signore i hai tu parlato con la 
signorina,. *• 

Sic, Tanto bello , ma resta tra nuje , sa. 

Dez. Inutile precauzione eoa la gente d’ onore. 
Mil. E che ti disse ì 

Sic. Ca èssa pure ve vo bene , e ca stamma- 
tina vedennove ve voleva di quaccosa , e pe 
paura de lo patre s’ è stata cojeta . - - 
Ahi. Sembrami impossibile che tanto presto sia 
j, ' condiscesa ad amarmi , e molto più a com- 
piacermi . Siegui . * * /•= 

Sre . Nzomma 1’ aggio .ditto , ca vuje la vcli- 
vevo parla pe cose de premura sta notte 
dinta a lo ciardino - - - 
<Dtz. Signore, Nicolino è un servo accolto . 
Sic. Bontà bosta . 

M/7. Ella , che ti rispose ? 

Sic. Steva ntra si e no ; ma 1* aggio anema- 
ta co dirle ca le voliv^o fa no rialo , de- 
bole de le femmene . 

Dez. Evviva Nicolino . 

M/V. Ma dì ciò un plausibile segno io ne voglio. 

(Oh Diavolo?) 

Sfa Tanto bello} 

. De'., 
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D$%, (Costui che dice! e eiò può avvenire?) 
M/7. Coni ii ciò a sperare . . 

£>«. Fidatevi , di Nicolino , Signore» 

M/7. L’ e sito deciderà w( servi ruina delle fa- 
ttagli*,) : . • , 

Dez. Un servigio è questo da pagarsi a pesa 
d’ orp . 

M/7. Non ho b" c .^gno , che tu me Io dica • 
Venite copra , e sarete ricompensati , entri m 
Nic. Rane. « hoscellcnzia,. 

De z. Nicolino tu che cosa gli hai promesso? 
JN:c. Gurre - addò va 1 q t'ientó , e non ave. .a 
paura . , ». ». 

D.z. Qh l’ abile ntglratore che tu ?eì . viano 

$ C K N A XI. 

Cinte Riveli , e D. Gianpetvoih» 

Già . CG Co , e quanti» spapure nè. Da che 
v]_J S| benuto ncoppa in’ avnvraje ditto na 
. ■ sessantina de vote , v’ ho da parlare D. Gian- 
petronio . 

Con. Si, ma usciamo di qui che, questo non c 
. luogo opportuno da parlarci . 

Già. Gioja mia aggio sentuto dicere sempe 
«,'ca le parqle non tcneno casa: piarla oca , si 
vu© parla . ' „ 

Con . D. Gianpetronio prima d’ ogni altro , sap- 
piate che io soffro pena a reprimere la mia 
•• connaturale alterigia - - 
Già. Se il si Conte Rivola mi Signore non 
si spaleffca meglio t io non capisciò . (' Che 
mutai oi a sarta T ) 

Con. Sappiate che mi sdegnò , non che mi di- 
. spiacque il vedervi 'd’ appresso ad Brri- 
-chetta . *- 

Già, ( Lo sapeva io.) 

Con. Che però essendomi voi buon amico, invece 
di far uso della mia autorità , v' esorto placi- 
damente, e per vostro bene, a non guardarla 
più io viso . 



€7/4. Mi dica na cosa : uscia che 
Civitavecchia ? 


èosa è di 

. 1 


Con Noi sapete? il suo Governatore . 

C lia. E io ninic credeva ca romma t’avesse 
marinato cca ,;pè gh irete ntricanno de le li- 
gi ie de mamma ; 

Cqu. Reputatemi qual meglio vi pare , e piace, 
.ed .ubbidite . , j, t ■ 

Gì&k y r scia volesse mettere l’assisa a D. Er- 
‘ richetta, ca a da essere mia sposa . 

Cc:t. Vostra sposai oibò l ciò non avveri, certa- 
mente ; dia dovrà esser mia . 

Già. Vesta.? ehesto fice Io bedimmo . - 
Coti. E tu balordo avresti il coraggio d' opporti 
* ad un mio. pari , e contrastarmela . 

Già. Coti tutto il core , e la coratella ; m’ a- 
vis se pigliato pe qua caciotta ! saccia uscia 
ca ha gatta mescei la se fa r chiù forte di un 
lepne , quanno e sti zzata in amore . 

Con. L’ e^emjno conviene più tosto a me qhe 
a voi*, D. Gianpetvonio, vi ripeto, non mi 
costringete a dare de.’ jfessi ‘ , che vi potreb- 
bero dispiacere . , ‘ * 

Cai»' Tu che passe » ■ e fiche mine va’je contati* 
no , si Co mo te faccio vedere che saccio fa. 
-Con. Dove vai? • -, 

Già. Ncoppa a dò mia Signora . 

Con. A fa* clic ? _ 

Gi am. Parlo co la nenna , e le dicò ca uscia ... 
£ 0 ». Arrestati, che questa sarà l’ultima volta 
che avrai posto piede in quésta casa . Sopì a 


non si va-. 


Già. Non si và ? 

Con. No . E chi avrebbe la temerità di Pire 
- P opposto , dovrà Tender ragione a questo 
ferro . 

Già. ( Che mannaggia chi mmentale sta porca- 
ria de sto spivc 'sottile , ra si no uh ! sa 
quanta beile cose te vorria- fa veda . ) 
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Con . Esc» , presto , e non più ciarle 
Già. Mo , quanto mme licenzio .... 

Con. Lo faro io per te . , 

Gta. Io non mi aggio sonnato d’ avervi per mie 
procuratore . 

Con. Meno parole ti replico , e fuori , o ch’io... 
Già. E chesto che bene a dì ? siramo aratee... 
uscia pretenr.é , rh£-' cca non ci vengo chiù , 
e uscia sarai ubbidito, vuò avuto? ( vo stafri- 
sco Chisto a da essere l’ urdemo juorno de la 
vita mìa . già me lobedo, ).si Co te so schia- 
vo . via 

Con. Questo sciòcco non era oggetto da darmi 
minima ombra; ma non ad altro il feci, che 
. per sgombrare dal fianco d’ Errichetta ogni 
adoratore , acciò l’ ingrata rimasta in abban- 
dono da tutti si pieghi tosto ad amarmi . 
ma chi viene . . , è Oliviero . Questi so cer- . 
to che 1 adora , e che viene corrisposto, ma 
tome poi si dica destinato spòso a D. Isa«- 
btlla, non ancora compresi ... lo lascerò pas- 
sare, che a lui nqp mi mancherà tempo a 
.pensare . 

SCENA XII/ 

Ni colino dalla Ione and a , Oliviero » e detto 
. in d .sporte . 

Ni c . T'VLJorme a sette cose ine si Addezio , e 
U non ce pensare a chesto . ò 
OH- Nicolino, ti ritrovo in buon punto. 

Nic. Signò, eh’ è stato? 

Oli. Oh Dio ? io* sono fra le angustie ! Erri- 
chetta mi fugge > e sembra meco sdegnata . 
Nic. E buje facitene de manco. Ve sposate 
chella arpia de la patrona , e la Signorina 
n’ave d’ave piacere, che ve pare * 

Oli. Ma questa è finzione , ed il mio maggiore 
affanno si è quello di non avermi potuto 
discolpare con lei , gtacch? dia mi fugge # 
e non mi da campo a parlare , 

Nic. 
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A T /c. Nzomma vuje de chi site , se po sapc ? 
Oli. D’ Errichettx ; o della morte 
A/r. Ma, e co la , patrona vecchia? 

Olì. Io mi approfittai di quel foglio , per tro- 
varmi senza palpiti > .presso della mia cara 
Err ic betta . * 

Aie. K io eh’ aggfb da fa , ne Signò ? 

OH» Voglio per - mezzo tuo , eh’ ella mi 
creda fedele , quale sempre le fui , e ie 
sarò . ' • - ■ 

' Hic. Lo Cielo ve l’annasconna; sta mb teglia rp.rne • 
la porìvevo dicere prinimo, ca accessi la Si- 
gnorina .non se sartia .desperata . 

Oh. Ma cornei Se aggio non ho auto di farlo ? 
-Ah NicoUno tu devi dirle , che questa se- 
,ra bramo parlarle nel giardino , giacche in 
casa , thi si rende impossibile . 

Aie. ( Chestajè meglio , mmalora ! ) 

Olì . Nicolino non abbandonarmi, ti priego . Deh 
fa ch’io non ni’ abbia a disperare. 

Vie. ( Chisto è mbruoglio f ) 

Olì. Ma qual incertézza è la tua ? 

JV/V. Signò venite commico , ca vedimmo de 
,-muodo , e manera corame s’ ha da fa pe a-», 
ghiustà cte balanze . * . . 

Oli. Andiamo , eh’ io pendo da labbri tuoi . 

S C E N A XIII. 

Conte Rivoli dal giardino dove è stato 

• - ♦ 

, ad osset'vare*. 

Con. /'^Vllivieio, cerca nel giardino, abboccarsi 
con T Krrichetta . E che cosa, le 
vorrà e c li dire ? no, che non m’ ingannai , 
allora quando tétfrei che le sue nozze state 
fossero finte ; questo dunque è un pretesto 
per aver r'ampo maggiore a suoi amori; ma 
io t’ ir; tesi però ; e sappi che se t involasti! 
Stamane dal mio furoré , scellerate*, il se- 
condo colpo è vicino . 

C * 


SCK- 
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SCENA XiV. . J ; 

Abate pubignac , poi F ozio , ~ 

Aba. / * Ran forza delia . romana rettorica 1 
V.J" la mia fluida,, etieigica , e robusta 
ragionatrice , 'e giunta alla perfine a persuade- 
re Errichetta , e si è piegata a farmi degno 
della sua st ima . Potentissimi romani 1 da’ voi 
solo appresi quest’ arte divina colla quale te- 
nevate soggetto tutto 1’ universo . 

Voi. Schiavo vuosto si Abbà ; rame sapifseva 
a dicere si avite visto , chili© che ba Muovan- 
no jo patrone mio \ rìdendo 

*Aba. E chi è mai il tuo padrone ? . 

Foro. Non io sapite A D. Gianpetronio ... 

Aba. E . chiava egli cercando’ ’f 
Fez. Ah , ah , comti^r vjije manco lo sapite ? 
Aba. Non ridere no , che il liso smoderato è 
manifesto segno ,di poco sapere . 

Fez. Ah, ah, ah» gnorsì Signore . 

Aba. E non vuoi tacere , avanzo vile delle ege- 
monie , _ 

Foz. Nce vaje tu a demrr.oiiio , si Abbà . 

Aba. Ohi lo scimunito che tu sei ! Le gemonìe, 
presso i romanzerà un luogo .dove si getta- 
vano i giustiziati „ ' . - . y 

Foz, Ch^ bella cosa 1 ah , .ah , ah . • 

Aba^ E va al diavolo insensato , indegno di 
calpestar queste pietre , che calcò un di T 
invincibile popolg di Quirino. via , 

Foz. Ah , ali, ah che ciuccio ! .che ciuccio ! . .. 

lassarne ridere no poco ah , ah > 'ah; Ma lo 

padrone non se vede ... ah , ah , ah . . . n’ 
auto ciuccio chiù gvuosso d^st’ Abbate ah, ah . 
SCENA XV. 

U. Gianpel'/onio , e detto . 

Già. f~\}t , Gue? tic’ e nisciutio? 

Fo. No . Ah , ah , ah • 

Già. Ma possibile che tu primtno aie da 
ridere, e po, responnere . Leva la risa, f 

perfff 
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perro , ca lo cuorio mio sta pe. ghxna prub- 

* ■ becà . • - , 

• Fo. Onorai 

Già. Dico , me pozzo fida de te si , o no ? 

parta chiaro > e senza ridere na vota . 

Fo. Gomme volite . . . 

6w; rSiè benedillo lo cielo * oiente, io vaco neop- 
pa a parla co mia signora . . . tu non te mo- 
vere da le grade , e si vide sagii lo Conte 
*, Verola-j'e tu sescame . 

Fo. E chisto lloco chi lo conosce ? 

Già. Lo cancaro che t’ afferrai tu non aje da 
sapè auto . Uh arrojenato mene , io veglio 
parla co D. /irriohetta, ca chesta e de prim- 
ula ^formazione , e tu te ..tùie viene ca no lo 
canusce . - • 

Fo. K luje dateme no signo . . 

Già. Gnor zi, pecche lo Conte avarria. da tene 
la coda pe sta sicuro co ttico . 

Fo. Tèi, e la coda? - - -ah , ah., ali lo cano- 
sco , lo canosco . 

Già. Canusce -la mala pasca che te vatte ; t’ „ 
aje pigliato pe qua ciuccio - - Siente a me, isso 
va- vestano da sordato, co -doje scelle ncoppa 
■a le spalle. -• * ^ 

Fo. E qu anno porta le «celle , è canosciuto e 
- buono a lo fruscio^' 

Gjì?. Mo crepo . li sur dato mmalora, porta la 
sciammeria dui e e ohi re . w 
* Fo z. Diceteme n’ auta cosa ; porta la scoppetta? 
Già, No porta- na vajenetta , - che te la n/.ip- 
parria mo ncuorpo fede d’ aluzzo . 

Fo*. Ah , ah , ah - - - ^ . 

Già. Comme ? lo Conte Verola , tu mo no lo 
ssaje * lo Gapétanio , 1’ affidale. >. lo- canchero 
che te rosee a ? 

Fez. E dicite affidale - - gnor sì lo canosco mi,' 
Già. E puozz’ e ? 'ere acciso tu , je io ca L* 
avimmo trovate" - - - amento sa' - •* - nninto 

C a che 
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che spenta e tu sesca . va sopra ^ 

JFoz. Chi sa lo padrone quanno torna : ino mrae - 
metto .mmocca a le giade , e si vene Io Con- 
te , e bo passa io; lo mpedesco , chiammo , 
sesco, e tteccote ca sente lo padrone. Nfratan- 
to rao m’assetto; e piglio pece si m’ attoc- 
ca ; ca sta notte n’ aggio dormuto no mi- 
nutolo . 

SCENA. XVI. 
iti colino dal giardino guardano , poi Dezio , e 
detto dormendo . 

ftic. / ' là sé va fuccnno scuro , e lo corti- 
' v_T gl io addever.ta na yocca de lupo . 

E che brutto suonno s’ avea sonnato D.. Ar- 
viero, de vale pai Jà justo sta notte da dinto 
a lo giardmo con D. Arrichetca - e corrune 
ave appurato lesto 1’ amico* ca lo palazzo ha 
cioje teneste vascie , e sporgene «coppa a la 
fontana.de lo giardino -- - io aggio da fa lo 
nteresse mio, e drillo se ne vepeva tiseco, 
tiseco si Addè - oje si Addir.? 

Dei. Sono a'ia veglia , camerata, dimmi; siamo 
' all’ ordine f J ■ . 

INic . No ancora. Io aggio fatto de muodo , e 
manera de tenireme la chiave de la porta de 
lo ciardin© ,^che spanta fora la strada., ag- 
gio apierto , e me ne so venuto jappecò , 
jappeco ; tu nfra tanto porta sta lettera 9, 
Milord ca nce la manna la Signorina.. 

Dèi. Tu cosa diavdlo dici! „ „ - 

JSlic. K duòrme , te dico^ portancelia 
Dez. Una lettera falsa . 

Jtic. E chiù fna de te ? * 

Dei. E come hai tu' fatto--- . t 

fijc. Avasta m.o , ca lo saparraje appriesso , 9 
chisto non e riempo de chiacchiere . 

D ( z Ch, se riusciremo r.d cuncertatol.gr.an col- 
" pò s*rà il i. ostro davvero . 

Kic. K pecchi- no ! le cose fatino bcr.e adde- 
rczzace „ Ne r isso che fa? Dei,. . 
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Ùer. Passeggia per, la stanza, e non fa uscirsi 
parola , aspettando anzi oso il concertato mo* 
'mento . 4 ' . 

Nìc; V olimmo asci da guaje , si Addò . 

Dei. Certamente . 

Nic. Prsù, vi ca io torno n’ auta vota pe bedc 
si ncè nisciuno . Tu statte pesolo , e quanno 
te -faccio lo sordìglino , venite venne . 

Dez. ai bene, starò all’erta, e da suso la log- 
gia , attenderò il segno . 

Nic. Va buono . • * r 

Dez. Pulito ve ! 


JV/c. E comrne te vene ncapo ne ? 

De z. Ci và dell’ onor nostro .« 

- Nic. E no pqf o de pella pure si quarcuno te spia'*' 
Dez. Va dunque e non' temere . 

Nic. Bona sera » - - statte auso li anno . via 
De*. In questa notte cangierò di fortuna . entra 
S C E N' A XVII. 

D. Gianpeirenio dai -baicene , Folio dormendo 
presso la grada , poi Dezio dalla loggia . 

Già . Assame vede si sento gente abbascio* 
I 1 ca aggio lassate quell’ intontaro de- 
Mamozio* e lo cielo lo *a , se farri la guar- 
dia a deritto . Ho fatta la posta al si Vero- 
la; uh bene mio ca te lo voglio fa roseca- 
riello propio comme a na verola - - * lassarne 
seennere - - - va chià D l . Gianpetrò ! e si 
fora a lo portone t’ apposta lo Conte , e te- 
- nce ncuntre, eomme faje ? altu scajenzia feni- 

scela ! e tutto commrieo né ? ma aspe ♦ - si 

nò e si po ? - - zitto ca 1’ aggio pensata 

bona pe 1’ arma de vavemo . * entra 

SCENA XVIII. 


Nicolino dal giardino , poi Milord , Dezio 
e V'ozio dormendo . 

Ntc. A /| O. ò tiempo - - - zì , zi » 

Dez. LV_I: Siamo all' ordine - - - zi , zi, entra 
Via. Lo si Addezio tu’ à sentuto . Non boglia 

p * 
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lo ciclo, c Io patrone move chiamma, clave v* 
ca so mbrogliato , o pe meglio eli » a itoj e na- 
to ; auh mmalora ! se spicciassero - - - l' cttl 
de nnico , t che tenero le ghiorde i 
Dez. Badate a voi , signore . 

Mil. Taci ; ( con tabarri , c spada nuda 
Dt'Z. Nicoiino ? 

Nìc. Siè Adda ? oje sle Add'e , accostate Qca . 
Diz. Ecco sua eccellenza. - . 

J Nic. Bemmenuto ; accellenria .trasite r • 21tt0 
zitto - - - 

D:z. Sorte secondami tu ! - 

fUc. Siè De ? chiù, tarde , nce vedimmo ,• e«« 
tra nel giardino con Milord - 

fòca. Si, ci rivedremo ( oh sorte tu» mi 
amica, davero . ) entra \ ' ' 

8'CENA^ XIX. 

D*. Già petren : a avvolto, in un zendalSì . 

e detto dormendo . . } 

Gin. Ti flO si ca no mme- conosce manco 
]_VX zwrfariello e scopa - - Marnò , oje 
marnò - - - gue - chisto dorme ! oh che 
bella guardia sa; noi lo criatcr è fedele » e ine 
ne pozzo fida; Mamozio, marnò . 
fez. Lo Conte lo Conte - - - 
Gin. La Conte , uh Diavolo .! - - e fugge 
Foz.- Chi è ? . l - ' 

Già. ’Cnisto. se sonna pe L’ arma d’oje , marno, 
oje m imò suonilo,, e no- bidè ca songo io • 
foi. Uhi tu si la cainmareta ne ? 

Già. Diana sguercialo ! io para na lavannara.. 

Foz. Bella mia» addò vajeV 

Già. Mannaggia -chi t’ha allattato . 

Fot. Ah ah , ah , che gusto*- -- - facimmo no 
poco a T ^mmore • , ■ 

Già. Ah scorfano , briccone ! 
foz. E che d’ è non rispunne ? T’ ^S 10 f atto 
zinno chiù, de na vota , e tu sempe zitta , 
e sorda co nimico . 

Gi*y 
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Gin. ( Vi cornine sa fare io fatto sujo • Co 
mraico nlb'ert . ) 

Foz. Me vuò bène ì ' z 

Cria. ( Mo le ciónco de mano . ) » . - 

Fez. Uh cara', uhgio'ja , uh bella mia.. 

Già. ( Ah pivozo de li criate * ) 

Foz. È' fatte asci lo spirito bellezza mia nà 
vota > ah ah , ali » 

Già. Ah malantrino , schefenzuso , sette pa- 
nella strUvesato -, come accessi vaje ngattinW 
uu- ne f 

Fez.’ Uh ? - .. ' 

Già. Gioja mia , bella mia te voglio accon-t 
- cià io , ciuccio , animalonè . , 

F oz. E chesto che d’è?^ 

Gfa. Mo non ride, ne? * 

Foz. E jatevenne - - - - 
Già. Ride - e te do. sejé grana. Ride 4 
Foz. E la c ammarerà ? . ( 

Già. A ‘fatta sette carline . Ride >ah , ah , ah** 
Foz. É ‘io mo* comme faccio? , ; 

Già. Saje ca te vatto mo sì no la fenisce ? 
Foz. Vuje- pecche co Io manto! facite maschere? 1 
Già. Pe no mrae fa conoscere ► ' 

Foz. E io v’ avea pigliato pe femmena . 

Già» Consolete mamozio mia, ca non si sulo 
a peglià sti rancefeltune^, ca cò sti mmalora 
de mante che so asciute» lo cielo- lo ssa, e 
quanta vuoje so state pigliate pe bitelle de- 
sorrlento. - - - jammoncenne . 

S C E N Al XX, 

Cont^ Rivoli travestito , e detti * 

Con. /\ Lto la - - non date- un passo. 

Già. Mamma mia - - - iuimmo - - Cielo te 
rengrazio, Io cìardìno sta apierto ; zitto ma- 
mozio , vieneme appriesso : ah chi s’ accatta 
sta pel la . vanno in giardino 
Con. Chi è qui ? - - Non si risponde’ ! Chp 

fusse Oliviero ? Ma il giardino , che 1 è 

C 4 * aper- 
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aperto. Egli dunque è giù arrivato .Entre- 
rò dunque per ascoltar ciò che dice , e per 
vendicarmi se bisogna . natt a nel giardino 
SCENA. XXI. . 

Dezio, dalla locanda, seguito da un giovane K 
(he porta un involto su te spalle . 

Dr:- ^Ieguimi , Tontolo, che il. gran colpo C 
fatto. In questo fagotto vi e tutto ciò 
che in tanto tempo ò desiderato. Addio, Civita,- 
vecchia , addio locanda-, ho stretto il crine alla 
fortuna, nè vò farmela scappare . Resti dun- 
que l’Inglese, e Nicolino schernito , e priq. 
che ritornano , vo. provedermi di un gaiesse, t 

: e fuggire . via (al giovine 

SCENA XXII.. 

Milord, battendosi con^ H Conte , poi F ozio ,, 
e D. Gianpetronio . 

Con. \ /f Ori , scellerato. , sotto i miei colpi., 
iVJU* ferisce 

Mil. Cimò son morto .. cade dentro, la segniti 

Fez. Sene mio addò fujo - Cb’ aggrisso è cJiisso v .. 

Con. K’ compita la mia vendetta . Oliviero è, 
giù quasi spirante •, si cerchi ancora l’ inde- 
gna , e mora insieme con lui va per entra - 
re in giardino , e j ’ incontra ton D. Gianpt*- 
ironie , e lo prende . Fermati scellerata . 

Git. Uh! ca so fritto 

Con. Tu pure morirai . 

Già. Pietà , misericordia V 

Con. Qual voce ! chi sei tu ? 

Già. Ah si Conte Verolf mia , fio lo faraggiò.. 
cchiù j sehiaffeame , scommeme de sango , e- - 
te vaso le mane . 

Con. Oh equivoco !’ 

Già. Te vaso li piede pure , si Cónte mio.. 

Con. Perchè cosi travestito ? Che illusione e 
mai questa f 

Già. Justo pe no moie fa conoscere da te • - - 
•Si Conte mio compassione . 


Co». 
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fon. Tu nel giardino 1 e che facevi ? che vedesti? 
Già. E che buò vede ! mme so nzippato pe 
paura dereto a certe teste de lommengelle , 
e miezo a cierte ardiche campanare, cne mo 
moro d' abbruciore T 

Coi. E pèrche nel giardino ? die facevi là'. 
• ascoso? 

Giam. Aggio sentuto n’ aggrisso , no remmore y 
e mme ne voleva fui , e mente, faceva sette 
carrine t’ aggio nterezzato 
Con. Sai tu che è avvenuto? 

Già ; Io npn saccio niente ne aggio visto 
niente . ' 

. Con. ; Buon per me, ch’ egli non ha potuto vedere 
nel bujo . ) ' -. a 

Già. Ne , che fàcìmmo ?' 

Cont. Sieguimi r *-. - , 

Già. Addo'? ^ 

Con. Meco . 

Già. Accossì vestuto ? 

Cpnt. Zitto , che se parli sei spedito. ( Io non- 
so dove sia . ) • , 

Già. Ah' ca na setola , gioja mia ,.non ce cape/' 
Cont. Vieni, ti dico « • ‘ 

Già". Ohorsi , eccome ccà aH ca chisto mme 
porta a la chianca . 

Woz. CA> appiattato in Un angolo delia sten* 
udiva tutto ridendo sotto voce f Co sto pazzo 
noe lo bo , ah , ah , ah , 

r 

Bine dell' Aito Secondi.- 
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Nicolino solo . 

0 si ca minimo arroinate davero ; mo *i. 
ca non nce sta stojello. pe nnuje % La 
barruffa, che é succiessa dint.o a io giardino 
co Milordo, lo cielo, sa, si avarrà fatto scom- 
irrglià le nt^peche noste Ahu ! D. Arviero 
cano , me la faciste ; e tu avarraje fatto sto 
terramoto . Sie Addè oje si ente sta mbomma f 
c bollimmo sta frische tutte duje .. Si, non 
simmo scopievte però , chi qchiù ricche de 
ruje . Ora lassamme ire a trova lo si Addezio, 
|.e sape de Milordche nnè ,.che spero, a lo cie- 
lo che" st-a buono, e pjje pigliarne la manteca, 
eh’ e cheilo , che chiù mme preme. 

via nella locanda .. ' 

S C ' E N A . IL. 

Errici)», f ta , ed Ul/aUo .. 

J[ rr . padre mio , no,, eh’ io non- soffrirò, 

di vedere A traditore in braccio di. 
mia zia , e più sugli occhi miei 

Uba. Viglia, ecco i frutti , che raccogli d’un a- 
more sconsigliato . E che- ti ha fatto il pa- 
dre tuo per cui gli hai nascosto , e fino a. 
questo punto, secreti del tuo cuore 

Err. Sono degna del vostro risentimento V pu- 
nitemene e snn contenta , purché- V ingrato 
non trionfi del mio, affanno , e delle mie cru- 
delissime pene * - ' • 

Uba. E che vorresti tu , eh’ io facessi ? 

Err. Scacciarlo da questa casa ; rinfacciargli il 
fuo barbaro tradimento , e la dilui nera per- 
fidia. E' questa la sola grazia , che-vi chie- 
do . A voi che udiste la sincera confessione 
de’ miei trasporti, per quest’oggetto seduttore^ 
a voi tocca vendicarmi . 

v“ . •• U U. 
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ìfba. Qual vendetta è la tua ! e come potrò 
io frastornare queste nozze , sicuro di non 
poterne riuscire .. 

Err. Ah padre mio , voi perderete la figlia - - 
Io ncn reggerò a questo^ colpo tremendo , 
Ah prima ch’io discenda alla tomba , voglio, 
che sappia mia zia,' che lo sposo , ch’è per 
stringersi fra le braccia , è !’ anima la piu 
spergiura , ed incostante , conculcatrice dell* 
innocenza., amante dello spergiuro - io 
dirò tanto; fino a che 1’ ingrato,, oppresso da. 
rimorsi, non goda un sol momento di calma. 

Uba*. Frenati ,, che.- Oliviero s’ appressa . 

Mrr. Lasciate ,, ch’io lo fugga - • la di lui pre- 
senza, come erami cara una volta, oggi m’ è 
ediosa , e terribile -- - Padre mio a voi rac- 
comando me stessa - - se ho perduto Olivie- 
ro^ io non voglio altri che la morte . vi* 

Uba. Ah figlia , tu renderai un genitore infelice.. 

C E N A III. 

Oliviero , e detto .. 

Oli. \ Ppena comp^rso il sole , non manco, D.- 
jT\ Ubaldo, di venire ad augurarvi felicÌ3- - 
simo il giorno 

Uba, Grazie D. Oliviero . 

Oli. Voi mi sembrate turbato. 

Uba. -Si- e vero , e il sono a cagion vostri»' 

Oli. Oh Dio ! ed> in che ho mancato? 

Uba. Esaminate voi stesso *, che forse ne tro- 
verete la cagione 

OH. (Cime f che avesse tutto scoperto?) D. U- 
baldo io non arrivo ad intendervi . 

Uba. D. Oliviero , se siete uomo ri’ onore •par- 
atemi. sincero ; questo è quanto bramo dq,. 

. voi . 

Oli. La sincerità, fu* 1* idolo, a me più? caro . 

Uba. Io dovrei lagnarmi di voi , ma taccio per 
modestia.. , Rispondetemi solamente prima, 
che da vostro zio, fussevi stata promessa riva 
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sorella in isposa , eravate voi d'altro oggetto, 
invaghito ? - 

Oli. ( Non mi sono ingannato ) Qual domandai 
è la vostra/*: 

Uba. Sovvenitevi , che m| prometteste d’essej: 
sincero . 

Oli. Qh Dio !* 

Uba. Sospirate l e che vuol dire questo sospiro? 

Oli. Ah Signore*! * - 

Uba. O guardatevi d v ingannarmi . 

Ori. Bccomi a vostri piedi, io vi confesso il: 
vero , nè ardisco • negarlo , si , d’ altra, donna 
son preda , 

Uba. E. così vi abusate di nostra confidenza! 

Ollf D. Ubaldo, perdonatemi ,„se poteste legger- 
mi* il cuore - - • 

Uba. Vi troverei un traditore , un’ anima plebea.. 

Oli.. 1 vostri rimproveri’ non mi* sono dovuti, 
anzi m ? obligati0 a discolparmi-. Sappiatelo**! , 
abberxhè dovesse costarne» 1$. vi& ; io adoro . 
Errichctta . ' » >' 

Uba, Mia figlia! ’ 

OH: Sì, la vostra; amabile Etrichetta . . * 

Ui>:t, E* ardite damare mia figlia, nel.momento . 
c he siete vicino a stringere un nodo con altra.. 

Oli. Gicr non mi cadde il pensiero .. 

Uba. Ed a che vi siete portato in questa casa?' 

Oli. Punitemi: io ci ve^?r>L_ii&r vagheggiare Er- 
richetta , ed a questo solo oggetto ho fìnto? 
di* condiscendere a-1 maritaggio di D. Isabel- 
la \ ma tutto potrà avvenite , fuori che io 
diventi suo sposo . Deh perdonatemi 'Signore,., 
io son pronto a ricevere qualsivoglia castigo 
purché non perdi Errichetta. 

Vbu. Voi dunque amate mia figlia, senza con- 
sultarvi col dovere d’ un uomo d’ onore.. Ciò? 
m’offende , ma vi perdono ; perchè non. pau- 
sarmi il vostro desiderio? 

Oh. Chi 1’ avrebbe oSito , Signor? 1 un giova- 
ne 
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ne qual io ,• senza beni di fortuna , come pre- 
sentarmi si ardito ? speravo nelle ricchezze 
\ ' del zio , ma invano , giacche il barbaro , Io 
sconoscente * or sagrificato alle brame dell’ oro 
mi voleva , o disperato . 1 * * _ ' . 

Wia. l- infelice- mia figlia, da voi tale già resi; 
m’ ha - scoperto ' alla fine quanto tra voi e 
passatoie ciò ha fatto, spronata dà un senti- 
mento d’ odio , e- di vendetta ; tocca a voi 
•" di restituirmi là figlia , l’ unico mio sotlie- 
. - vo , voi sì , che me J l avete crudelmente 

A rapita-. - ‘ L ■ * ’ ‘ ' 'T .. 

O/r. Ah -Signore, eccotuttò me stesso per voi, 
e per la mia adorata Errichetta 7 disponete 
di me nual più v’ aggrada . ; 

Val. Tacete - : - ¥ - che il Conte Rivoli ci ascolta. 
Qti. 1 Oh oielo., non tradire i miei voti . ). 

SCENA IV. 

Conte Rìvoli , è detto • 

. Con. T^\ Ubaldp , debbo svelarvi gran cosé» 
Uba. I A Signor : Conte , che avvenne ? 

Con. Trattasi di voi ; vi priego di fare allori-- 
' tànare quel -Signore . ’ 

.Uba. Io non voglio che parta; citi ha l’ animo 
tranquillo non debbe temere' delta presenze 
di'’chiunqire . 

O/i- Si , mi riti*©.# . . 

* Uba. No restate . Che avete a dirmi ? 

Co». Sappiate, che la scorsa notteinel vostro 
proprio ' g iàfdlno ; stato assassinato Milord 

fc Driestley , ricevendo una mortale ferita . 

Uba. Nel mió giardino ! come ? quando £ Chi 
‘veTdisse ? - 

Qon. Egli -medesimo -, moribondo qual era , e 
ricoverato per la pietà di mano amica nell» 
locanda dèli* aqtÉihr,’ da qui non discosta : 
egli volle avermi a se vicino , desideroso di •- 
manifestarmi il tutto . 

0//. Povero Milord -f ; ~ : v *' 

f!' » Ub«. c 
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Uba. Io lo ; compiango l e chi fu U suo omi- 
cida ?. - 

Co». In quei pochi momenti di vita* che gli 
sovrastarono ai colpo egli svelò tutto 
Uba. E che mai ha svelato ; t 

Con. In questo suo ultimo, e sollenne testamene 
t r 1» causa della, sua. morte appena riievcre-. 
, te . .Leggete * . 

Uba* Risparmiatemi de nuovi colpi di dispia- 
cere in leggere quel; testamento..,, e ditemi 
so^imente qual fu la cagione della sua morte*. 
Con. D., Ubaldo , io v’ ho pressato a leggere- 
questo testamento y a solo oggetto perché 
.desso, riguarda voi particolarmente .. - ) 

Via. E come ?.. , . * 

Co». Milord in questo. testamento^ replico, isti- 
tuisce sua erede universale , e particolare ifc 
vostra figlia * ,/ *■ 

Uba. Mia figlia ^ 

Goti,. Vostra figlia sì *^. . ... ; f \ 

O lì. Emchetta? che sento E - ’ \ ( * 

Vb* Perchè? • 

Con. Perchè ella fino dalla scorsa notte è statai 
reputata sua sposa. Ecco perchè Milord tro- 
vandosi in giardino a stretto colloquio con lei 
fu assalito y e mortalmente ferito ignorando: 
J£* sempre qual fosse stato il di lui nemico». 
Uba. Oh Dio l . . ; 

O il. Stelle f e che ascolto!" A . • .. 7 

ft». Egli soggiunge , che in caso che vostra, 
figlia volesse passare a seconde noz-ee , non 
altro abbia a godere che di sole lire dieci 
mila Sterline , dichiarando erede della sua 
intiera eredità il suo Sovrano , e ciò perchè* 
vostra figlia..* 

Uba. Ah Conte tacete , voi m” avete posto un 
pugnale nel seno . 

Oli. Qual colpo ! Errighetta sposa di Milord ! 
Con. D. Ubaldo a mente più serena mi. direte 
.tt QJtal 
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nquai sìa l* intenzione di D.Errighetta , giac- 
che io come dichiarato esecutore testamen- 
, V tario , debbo ubidire agli ordini del defunto. 
Vado- intanto al tribunale-, e per cercare se 
fia possibile chi sia stato t’ assassino di Mi- 

* lord, via * . . 

Uba*, Come ! qhe intesi . Mia figlia a stret- 
to colloquio con Milord , ed ha potuto una. 
figlia, ricoprirmi 4i disonore , e di. ver* 
gogna .. - Y‘‘ * 

O/i* Chi L’- avrebbe pensato. .. Oh Dìo . Ch’io 
appena lo credo . . . Errichet/a , tanto scel- 
.levata... ah eh’ io impazzirò dai- dolore » 
Uba» Di Oliviero.,. raggiungete se m’ amate, il 
, • barbaro- apportatore di cosi trista, novella , an- 
date ... dite che la figlia ... eh’ io, siamo inca- 
paci . *. *. che il mondo ... ah volate , affretta- 
c,tevi. soccorrete un. infelice , che già è presso 

* & morire *. -vìa? ■' , - - . . r * 

Oli* hi, ch’io tutto vo scoprire ; e se l’ingrata 

donna- fu capace: • di cosi barbaro tradi- 
mento , io voglio svellerle * dal petto quel 
/ .cuore,; che abbusò della mia tenerezza . via 

-- ^ ■ 

- S-C.E.KA Vw 

Nìcol ivo dalla locanda ,1 o > ‘ 

E Cheso- che ben** a dì ? lo sie Addezio 
ad dot se ò*e ghiuto? ncoppanon nc’e ne- 
mosca : io aggio smerzato comme a mane- ’ 
* chitto- la locanda , e lo si Addezio non 
. trova manco a lì lunghe commune». Mmalo- 
* ra , e che sarrà chesto ? fosse, qua; posta dia- 
volo! oh che brutta vermicieilo- m’e* trasuto- 
ncapo . Aruta mia schiava, e comme t’aggSo 
; perza nè. Orà fno saglio' ficOppa pe bedè si 
mme vonno li- .patrone , e po te voglio cam- 
menà Civitavecchia a panne , e a paraci 
■ chio . via • v . '* y \ > D 
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D. Qtsnp e trame , 4 Fez io . - T . 

Già, te paremamozio arr?zzuto mio? 

V.J pozzo passi cchiù guaje de cKille 
'ch’aggio passate? ^ . :• • • -• 4 ’ ^ 

Foz. Ah , ah , ah . - » ■" # - } u * 

Già, Puo2z’ essere scannato , e tu nce. ride > 

Foz E nce rido pecche non votino accisp • 

* Già. E non te veda r sia sette - vote mpiso ; i 

strummolo arravogliato a la funicella . r Sc 
< vede.qa puorte n’affetto granne a lo patron* 

- ' t'UjO $<b • *.?-' i * . 0 f . *» v*. 

Fez. Si patrò , lu Conte *■ ' * '-»• • 

Già. Mamma mia.... lu Conte addò sta?' 

Fo z. E po dicitc maio rridere . - VvQo^ ancora* 
tremmate ? ... J * 

Gi #. E tu fanno de manco ; io me credeva , cher 
c chillo canora la scura mm’ avesse fatto qua- 
soperchiarla: potta de nnico chillo nce l'ha 

* co nimico ... -ah. ca na botta de coctiello , ca- 

ldea ncanna, o>no paparielloa . minare, tue le 
bedeva sempre da nante-, ■ ’ ' * • 

Foz. Ora., vide che* nce voleva ««sere si^vuje 
mocivevo , accossi bestuto , che brutta figu- 
ra , che avari* i sii ve fatta **■' 

Già. E pure piezzo d’ animalone , chelto che- 
non m’ ha fitto lo Conte a me *, lo faraggio 
r *. te -peri’ arma de ’ paterno . 
jRoz. Faeite tanto lo guappo , tanto Io i furius 3 ,„ 
e po ve perdite pe niente - v ' ^ 'V,' 

G&t. E appìia ca nn’ esce feccia : zitto no Cehiù; 

aspettarne fora, lo portone' ciuccio bardato . 
Fez. Cornine volite.. oje si patrò vedite lo siè 
t Abbate. Si Abbi ve so schiavo.. -io aspet- 
. to fora . ^ • ■ ' . - • 

: SCENA VII- * 

1 Abate , e detti-.'' 

^rigsor^D-Giapipetrotiio , sapete’ la g tan 
novella ?• *•% 

Gii.— 
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Gfo. Ch’fc stato? 

. Civitavecchia e sosaopra. j qual fu- Roma 
nella guerra, de’ Fubj ,, in quella de’ Sabini 4 
deH’Equi , degli Ardcati , de’ Volsci , de* 
Rutoli, de* Sanniti degli Ernici . ... 

G/«. Che te pozza, acennere priesto ; si! Ab-, . 

♦ bate mio sta nazione . ( 

Aba. Questa nazione fu la più: bellicosa , ma 
durò poco la sui; for^a .. 

Gì ‘a. Dovea esser accessi , si Abate mio;, co- 
sta nazione non se nazzea , è un mmale mma- 
lorato , te aje da fa nemmico Icr scerocco.. 

Ab*. Voi di, che ragionate ? 

G ifl. E uscia di. chi mi sta parlanno ? 

Ab*. Io vi parlavo degl' Ernici . 

Già.. Ed io pur.e de sti Signori armati dc£ 
pallone te sto. dicenno. 

Aba , Mi Diamine io vi. parlo di popoli an~ 
tichi... ' 1 * 

Già. Sie. Abbà , non di accossi , caogge nce nè 
na bot^a quantità de sti pppole , e sti Signo- 
re so state chille , che t’hanno inmentato lo 
pallone * 

Ab*. Io non so che andate affastellando - E’sos- 
sopra Civitavecchia quatfu.il popolo Romi- 
no , allora, quando, si ritirò sul munte sacro.. 

Gì*. Me . vuò dicere,. , che. è stato ?. ; 

^. Volentieri: vi replico. ... > 

Gii. Simulo da capo? uscia se vò speccìa ? 

A 6 a t Subito. La novella non e poi cosi or-' 
renda quale U udirono i figli di Rògtoio vC 
quand*, seppero. , che in Gaudio il Cojisp- - 
le , e tutta la. milizia era stata passatV da 
Sanniti sotto le forche .. 

Gì*;. Sperammo che il si Abbate aggi a isso 
pure st ? onnore . 

Ab*. N)a sapete nulla: i figli di Quirino p\9- 
sarotn. per. di sotto, le-, fot. 1x3 , cioè sotto al 
giógo . 

Gì a r.» 
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G/<». Vide mo lo piacere , io a uscia non rrce ' 
lo faciarria - passa nè pe cotta , ne de ta- • * 
to*. ma da coppa a scennere a bascio V 
Aba. Ma volete ascoltarmi si , o no? 

Givm. Si uscia non fa favore 
Aba. E così dico a voi , sul matutino crcpu- 
scolo' . . .. 

Già. Crepa sulo . 

Aha. Venne, qual disse Orazio - - - 
Già. Sentimmo, che dicette D. Arazio . 

Aba. Togliete via , togliete via quel Don, ran- 
cido monosìllabo spagnuolo , 

Già. Comme li Romane non avevano' Io Dan ? 
Aba. Ah. l ah , mi* fate ridere; no eh? essi non. 

1’ ekbero . 

Già.-' E uccia s- appretta tanto pe sti chiafee , 
che n’avevano manco lo Donno ^ 

Ah-. Ma volete sentire lo. che disse Orazio 
Già . Obricatissimo. Io norr nte voglio senti co iti* 
Romane tuòje si' puro sparassero cannonate . 
Ab/fi Eh che i Romani non avevano carboni, e 
l’ invenzion della polvere dà schioppo è del 
Secolo dècimoquarto 

Già. E chisto è olitilo de la polveri de ci prò . *’ 

Ab. Di grazia avete udito 1’ accaduto ? 

Già. ©bricafrSsimo f aggio ditto , io so tutto ». 
Ab. Bugia 1 E che cosa è dunque avvenuto.. 
Già. E che saccio : mo l’appuro, e te lo sac- 
cio a. dicere .. 

A } 'a. Quando è così, voglio' che ló sappiate da 
me ,, che /ho tutta là facondia Ciceroniana ., 
Gi.?. Crepa pe li scianchi , ca io da te no lo 
boglio sentì si nc’ avesse da essere iettato a 
mmaro diiito a no sacco . 

Aba. Bravissimo , era questa la pena fulminata 
eontro i parricidi , e fu decretata . . . 

Già. Mmalota da fuoco a n’auto capo. Bor.àscra. 

Ascoltate essendosi trovato Milord nel 
•giardino - - - 

Canta , ca , * Aba.. 
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Aia. E non sapendo il povero Cavaliere. • - 
Gi#* Canta % ca . vìano furiando . 

S C E. N A VII K , 

D. Isabella , ed Errighetta .. 

Ix«. \ T I eni meco, ti dico- - ■* - 
Err. V No, cara zia, no, non m’allontanate 
dal fianco di mio padre; egli piange, sospi- 
ra , che mi desra la più viva pitta . Oh Dìo! 
è come mai. potrò, io abbandonarlo , in così 
misero stato? * . • 

Isa. Cosa è stato dici tn eh ? ah cattivella , cate- 
ti ve! la , tu il sai meglio di me 
Err. Deh cara zia , e che vuol dire , che P a- 
mata.mio genitore quasi sembra , che mi * 
fugga ? Io non ho potuto interpetrare P ori- 
gine del suo. dolore ; giacche nel domandar- 
glielo , egli s’ e allontanato da me colle la- * 
grime agli occhi .. ' : * «• 

Ir#. Sappi , che tuo padre m’ impuse , che io 
ti avessi domandato , come andò la faccen- 
da dei giardino .. 

Err. Qual giardino ? che- dite ? *• 

Isa. Eh, tu non vuoi alzar la voce per soggez.- ' 
zione ? ma io ti*so a dire ,che parli libera- ' 
mente,. - '<■ •* ,• 

Err. Ma spiegatevi per pietà , questo è un t- 4 
nigma per me . ‘ 

Isa. Eh , fanciulle da marito ! non credete a- 
more sincero no ,che egli ve li Seta quando 
men ve. P attendete : lasciate a noi donne ' 
fatte e giudiziose fi castigarlo . Ah ! po- 1 
verina mi fai pietà , e ti compatisco .. 

Err- ( Ah- che ora vado tutto ad intendere . Da 
zia, parla d’ Oliviero: ella avrà tutto saputo.) 

Isa. Dimmi un poco ; come t’ invaghisti di lui? 

Err. Non saprei per quale stranezza del 
„Qaso - - - 

leni. Cime , per la lunghezza , del naso? 

Err. (Oh Dio , c che crucio è mù que~t ) ’ } 

' • Jid* 
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isa. Nipote. mia* tu sei d’ um genio poco bus» - 
no ; ma in somigliant-ii casi. , non bisogaac 
farsi maestra -, ed in un uomo poi( /Talvolta è 
un preggio l’ avere un naso- così fatto - - , 
dimmi ora , e come andò l’affare del giardino- 
Err. ( Nicolino. le ha. tutto scoperto\ ) 
isa. Dì forte t . per carità . 

Err. Egli veniva, a. parlarmi dal giardino tutte 
le. notti - - 

Jsa. E viva la mia nipote , tutte • le-motti , eh! 

buon prò ti faccia , ' 

Err. Io le parlavo da sopra le nostre finestre;. 
Signora zia . ■> , 

Isa. Lo credo , che avevate, chi vi facesse li- 
spiate chi era- costui ?- , r 

Err. Voi siete in errore. 

Jsa . Un servidore ! pessima genia* evvivà !’■ in-? 

nocentina , evviva la semplicetta . 

Err. ( Ah ch’io perderò il senno con costei;. 

anderò dunque da mio padre . ) 

Isa. Dove vai ? 

Err. A ragionare con chi forse- mi sente ► 

Isa. Dopo !>’ accaduto te ne penti eE?- 
Err. (Oh Cielo ella parla in Aodo , che Io notr 
arrivo ad intendere . } 

Ira. Evrighetta t , io voglio saper tvffto per mi- 
nuto - - - sieguimi nel giardino , che colà; 
senza soggezione m’ aprirai il tuo cuore ' 
e si penserà a darci* riparo : vieni . r . 

Err. Ah lo. voglia il. cielo , .e tu mi cedessi* 
i’ amante . viano nei giardino . . 

SCENA IX. 

Oliviero -solo , poi U baldo . 

Oli.. /V H che pur troppo è vero ,che 1’ ini* 
\ qua mi tradì , Le sue basse azioni, 
sono già tutte palesi a Civitavecchia , e tra 
poco saranno al mondo intero . Misero Oli- 
viero , è che farai , in così estreme disavven- 
ture f - - Ah, sì che non ti resta , che pian- 
ga 
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gere amaramente la tua sente spietata ; e 
scordarti per sempre d’ una perfida donna . 

U ba* Viglio , Oliviero , e qual altro mortale 
colpo mi rechi c . dimmi ; è sarà vero , eh’ Erri- 
ghetta mia - ah no ,' Oliviero, ch’io no! 

' credèrò giammai . 

©//.. Ah Signore , e. che volet» , eh.’ io dica ! 
Ciascuno sotto d’ un ingegnosa silenzio fa 
conoscere , che vi compiange ■ , e i tronchi 
accenti , 1’ interrotte parole di certuni - - - 

Via. Perfidi 1 no, che la figlia mia è incapace 
di Bassezza - 

Olì. Lo voglia il cielo-. 

Via. Il di lei sguardo tranquillo-, le sue inno- 
centi risposte, appalesano, che entrambi siamo 
perseguitati , e traditi . 

Olì. Ma il mondo - - - 

Via. Il mondq più. delia virtù> è seguace . del 
delitto.. ' .... > v * 

SCENA X. v . ’ 

D. Gianpttronìo , e detti . 

C Ignori rivetissimi , distintissimi , osse^ 
O quijsissimi , buon prode nce faccia , e 
sanetà , fV '' 4 . 

Via. Che cercate D. Gianpetronìo ? 

Già. Ho inteso sto poco , D. Alibardo mio r tt 
bivea nenna veramente . 

Via. Parlate con più rispètto di- lei .. 

Oli . E che c’ epurate voi a funestare un* mìsero* 
padre . 

Già. Ncentro ,, ca la signora no ia voglio-cchiù^ 

Via. E chi a voi la promise ? 

Qia. Essa, stessa , papà raio . 

O lì. Siete un bugiardo - y un vile, un traditore — 

Già. liscia mme chiamma puro figlio de mulo,, 
ca io voglio fa scocchia cca ,.c chi n’avette,. 
n* averte . 

Via. Ecco; cosa sono gli amici! i primi a rì- 
dersi di noi nelle avverse disavventure . 

dia, 
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Già, Ma se tutta la Città , gioia mia * . . 

O/ir, La Città tutta s' inganna ; e quand' anco 
tion si fosse ingannata , da voi dovrèbbe esse- 
re stata decantata qual e D. Errighetta 
per la più virtuosa , ed onesta fanciulla . 
Giti. Ma qui , Signor mio , nise tuno s’ha presa 
una trommetta , ed è ghiuto trommettianncr 
li fatte dell’ aute . 

Oliviero - - - per me non v’e. alcuna spe- 
ranza •> L - 1 . ' , ■ ^ - . - * • ' 

*0 li. Fate-forza a voi stesso , e speriamo * 

• Già. E ncienzo a li muorte ve faccio a dicere*. 
S C E N A XI. ; 

' ' Conte Rivoli i e detti . 

Con. I* ì Ubaldo,, con mia sommo rammarico 
I / vengo a dirvi che le debolezze di 
vostra figlia sono alfine palesi , e non v’ è 
luogo a discolparle i un biglietto trovatosi m. 
tasca di Milord, corrobora i di loro colloqui*, 
e l’ abboccamento secreto . 

Già. E ba te fida va $ 

U ba. Un biglietto ? datelo . ( E che ~m* aspètti 
* di più *'■ ■ 

O li. (Tutto cqpgiura a tradirmi : scellerata, in- 
fedele . jv 

€cft. Chi l’ avrebbe pensato ! Sentite ,/ Legge- 
,, Adorato mio bene i sinceri affetti che ti 
>, degnasti indrizzarmi sono degni di te, ed*Jt> 
ft vi corrispondo amorosa . Sono tenuta d’ assai 
„ al tuo amore fedele , al tuo cuore innamora- 
nte -, -ohe per dimostrartelo maggiormente , t’[ 
„ attendo questa sera verso le quattro deli* 
>, notte nel giardino * per trovarci cólti senza 
soggezione , e senza la tema d’ essere sor pre- 
si da mio padre . Addio mio caro , addio 
conservami queir affetto , che sarei disperata 
,, perdendo : Chi ti adora . 

V6a. Oh Dio ! - - - quale spada mi passa il 
petto - -- . 

0 / 4 . 
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Oli . Soccorretelo ; egli* sonora di mancare . 

Già. Que , papi , papi ,- non e ;««»'« » 

Che te pare D- rfrvw e 1 usua mo si o no. 
Ce». Non vlàvvilite D. Ubaldo . 

Già Pe na cosa de niente na sunpeca -- -mrat 
nave na femmena 1 e si tutte Li patre e pi 
-g| iasse ino j>aiec>* P e cose » 8a /l UlinU 
pana vedarriamo assnnpeeate • 

S " C E N A XII. 

Brachetta , tfnohm , e detti . ■ 
jBv. \lme V che avvenne ài caro padre. mio. - - 
Qia. i) Piccola bagattella p Signora mia . 

O li. Ah / che non ho coraggio di mirarla . 

Nif» ( Uh sfortunato mene 1 eh e stato . ) 

Coti. EMi e solamente abbattilo . . 

ì iu. ITuggi - - parti - - non lasciarti vedete -- 

scellerata -^-crudele - 
Xrr. Ascoltatemi . • 

Uba. Non' la meriti . 7 

Già. Nce vorrisse- mettere na pezza. 

Mrr. Si ascojtitemi, che la causa del vostro dolo- 
re m‘ è alla fine palese , giacche tutto ^sa- 
puto dalla zia . Io nel giardino la scorsoi mt* 
te ! e chi lo disse ? chi volle taedarmud 
infamia V si .sappia ? io non vidi Milord >che 
stamane) e non mi degnai di- guardar! § 
che tanto esiggeva H mio dovete . 
dica una volta, quando seco parlai? e quando 
usci di notte dalle mie stanze « 

Uba. Un testamento-; e questo foglio , cn 
stessa gl’ inviasti ti faranno arrossire , 

Err. Un foglio ! fate che io lo legga . 

$ic, ( Uh povera pelle miai.) _ ‘ 

Via. Ella legge ---nè cangi* * colere^ - , 
che fosse a questo segno sfrontata . - - no, c 
la ditei sicurezza non può essere Ugna ^ 

j&v^Ouaì altro inganno k mai questo/ si ; *on 
niego, che questo fogUo fe mio : ma lo «crim 


tu 





fa ATTO 

in Napoli , eft* drizzato' ad Oliviero . Or car- 
me io ìmno d» Milord ! Nicolino , ove sei 
tu avanza . 

N/Y. ( Requie scatt* in pace a Nicol ino . )- 
Già. Voleva, dicere icjtfcii si non nc’era Nico« 
lino il niozio non poteva succedere. 
j&x^Rispondi . Questo foglio non. ti fu dato, 
da me? 

Ni*. _Gnorsi è lo vero . “ — 

E*r. E per portarlo ad Oliviero ? 

Ni e. Gnor si 

Err. Or- dunque come si ràt trova in 'potere dr 
Milord ; e si serve del medesimo » oggi , per. 
* incolparmi d’ un sognato delitto . 
h lic. Signorina mia mo ve dico tutto e per- 
donateme . 

SCENA XIII. 


Ahfitt y 

Ab a. 


poi Dezio tra soldati ,. e ditti . 


On fu cosi terribile a’ Senatori , Si- 
gnori miei , la mensa data loro da- 
tomi ziano quando, e stato funesto a me ri- 
sapere-, che Dezio il Locandiere si è rat- 
trovato un assassino y che ha derubato 1’ oeo, 
e l’argento di pertinenza di Milord.. Ecco- 
lo condotto avanti il degnissimo nostro Go- 
vernatore , che i Romani avrebbero chiama- 
to Pretore - - 


Fat-terme na panza-. ' . 

Ab a. Miratelo in mezzo ai’ Littori -- - 

Già. Zitto , fede d’ aluzzo zitto . 

Dez. Eccellenza , eccomi a vostri’piedi per ira? 
plorare la vostra efficace protezione . 

N/V. Non e tiempo , si Addè y simmo state, 
scapierte a ramma ? 

Xkba. Che di tu ? Costui forse è ancora com- 
plice ne’ tuoi delitti ? K 

N/V. Isso , Signore mio , isso eie noe carrejaie 
doce doce f < 

-ZVa. Ah Signore, e che non sa fare la sete del ore. 

Vie. Scoprite tutto o malvagli . .N/c*- 
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-jlìc. Mo ve dicp io . Sacciate ca Milord s’ er* 
.nnammorato de la Signorina , e la voleva 
t i. .parla da.sulo a sulo , e promettette aiuta as- 
' saje à lo si Addezio se l’avesse fatto -sto ser- 
vizio amico vedenno ca>ulo. non nce pote- 
va riuscì, parlale co mmico, e mine canfedaje 
1’ arcano. Vuie sapite, ca le mbroglie so li ca- 
pitale de li criate: io m’approfittaje de l’ac- 
casione , e facctte credere ca la Signorina 
♦noeta cono e sten ne; va a bol'e bene a Milord , 
e pe dà chiù colore a la cesa mmcstaje a lo 
Signore chisto veglietto, che me trovale pe 
bona sciorta mia ncuollo , lo quale viglietto 
mannava - la Signorina a D. Arviero lo nnam- 
, morato solo , e accessi nqpocchiaje lo si An- 

’ • frese S * . •' - / 

Vta. Impostore 1 tu non -sarai per ingannare 
me pure - - - io questo foglio si fa palese 
dnn" secreto colloquio del giardino. 

A/r. Sì D. Oli-vie , patiate vuje , e decite a 
Najtole' v.uje pe ddo parlavevo a la Signora . 
Vii. Dal giardino appunto . 

A/V. 'Sia laudato lo ciclo. E drillo iuorno , che 
se credette la Signorina de non parti,, essa 
ve mannaie avisanno co sto viglietto pe par- 
larve n’ auta vota . 

Err. Ma dimmi , tu perche noi recanti ad Oli- 
viero , 

A/V. Me ne scordale tunno de palla , ammo]e- 
nato , perche lo Segnore volette. parti tannò 
taimo pe na lettera ricevuta da D. Sabell’a . 
Con. Ma Milord , non venne nel giardino? non 
, parlò coll’ Errichctta l - - 
JOez. Non mai , perchè noi approfittandoci 7 del 
bujo della notte , femmo credere per 1 ' l^r - v 
righetta-^ una altra donna . 

Vù<* * h non più, che ciò bastami di solo sapere. 
Errichctta fglia mia , torna al seno di tuo 
jl>adre, ciliegi 1 acquista utia nuova vita in que- 
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sto istante , e voi anime vili allontanatevi 
dalla tnia presenza , e per sempre? 

* 'JNic. Pietà , Signore mio . Misericordia Sigrìoripa 

mia , D. Avviò me raccomanno. ■ 

* Err. Va , che non meriti la- mia compassione , 

qualora cercasti di denigrar l’onor fiiio . 
Vanne ,e da ciò imparino le mie paria non 
fidarsi de - servi , che sono talvolta la rovina 
deile lamblie. ^ v 

Cui. Conducete Dezio al tribunale; e per su* 
btre la pena , che merita; e questo servo 
impostore *, vada in bando -da questa Città . 
Hez-, O mio crudele destino ? ^ 

A/V. Aulì sriorta cana , non rame poti ve fare 
chiù male ! viario , - 

Aba « Consultarono i ‘sacerdoti Romani i libri 


sibillini , e seppero - - - 
C/v# Che -tu avive da esse scannato pe le 
móne me jó ' * ; . 

\}ba. Perdona, o cara figlia , se di te sinistra- 
mente sospettai ; tu eri dunque innocente . 
G/.i. Ma si lo dieea io , ca nenna érà na py- 
ca d’ oro , papà rame desdico , de chelio eh’ 
aggio detto , e so lesto . Oli» A fare che i 
Già. A 'sposa D. Errichetta . 

O ii % Sposatevi il malanno * - 

Già. TJscia n’ aggsa na refolella porzì ? 

Gii. D. Ubaldo , è questo il momento . che de- 
cider dovete, e del destino di vostra figlia , 
e del mio . Voi saptte pur troppo guanto 
Errichetta mi sia cara ; ella m' ama , quand' io 
1’ amo .-che però non v’ opponete allà felicità di 
due cuori, che l'hanno tanto tempo desiderata . 
Uba. Ma il vostro impegno con mia sorella — 
Oli. Deh. non mi fate nuovamente arrossire dei 
procedere mio per non allontanarmi un sol 
momento da Errichetta . 

Err. Oliviero , che dici mai , e mia zia ,£z 
OH. lo non 1’ ho amata giammai , e yoi J*sola 
siete s-tsta,, e sarete la mia speranza - - 


-è? JZry. Ah padre - - - 

Uba. Si, figlia, po quanto dirmi vorresti, lo 
. non m’ oppongo a tuoi voleri ; m’ è nota la 
* virtù di JQ. Oliviero , ed è tuo^se lo brami. 
£rr. Ah , eh' io altro non ho sospirato, o mio 
padre ; e sé ’1 concedete , "voi presente , gli 
a darò la mia destra.' 

OH. Ed io V accetto , che più bel dono non 
' può farmi la sorte - - 
Alòn. { Io fremo d’ invidia.. ) 

Gin. Site Abbà , e uscia che ne dice de sta 
«torcia , che tenftnmo tutte duje . 

Ab a. La pronuba Giuno - - 
G /<?. Che provole , e di uno mine vaje venr.en- 
no . mo - - - 

A f; n. Invocavano i Romani - - - 
•Già. TJh che fusse acciso co na suglia a la pan7.a? 
U ha. Signor Conte , voi non favellate, e perchè? 
Ce». il piacere di vedervi (elice , non mi 'fa 
articolare parola , ( ah eh’ io son costretto dì 
mostrare allegrezza , quando ho un veleno 
nel petto ?. ) ’ 

Gin. ( Lo si Conte pure se rosee a la meuza ? ) 

* SCENA IL L TIMA. 

D. Isabella dal giardino , e detti . 

Jsa. /^^He gente è mai questa! che nobile 
comitiva ! Signori , m’ inchino , e in’ 
umilio . Ehi fratello , che vuol dire , che tu 
sei allegro - - 

U b.i. Si cara sorella , esulta meco , che quan- 
to udimmo fu inganno - - 
Jsa t. Il malanno , a chi ? 

Gin. A uscia - - 

Jsa. Eh ! cosa fanno colà Errichetta , ed il 
mio sposo . . 

Già. Se fanno na mez' ora zitto , zitto . 

Jsa. Cerne avete«detto - - 
Già. D. Sdbbe^’ uscia s’ è ammaturato lo piro - * 
Jsa. Uri sospiro , forse per me ? 

Già, D. Aliviero s’ è sposato D. Arrichetta ? 



ha. Coiti e , come ? 

G/a. D. Ar vitro , s’ è minavi tato , a dispietto* 
vuosto co D. Arrichetra « 

Isa. Cóme, cune , D. Oliviero sposo dell’ Kr- j 
richetta ? tradimento , tradimento . 

Già. E che nce fai, gioja mia? cadde il pozzo 
r,el manico della langella ? 
ha. Non mi vuole perche io puzzo nelle gon- 
nelle : h’s’a , bugia ? 

Oli . D. I stuella chetatevi , e sappiate , che 
questa e la mia sposa ? • - . ’ 

ha. Questa? Ah ingrato; ma voglio farne ven- 
detta come meriti ; credi tu che a me non 
marca uno speso - - - Signor Conte ? 

Ccn. D- Isabella ,-che bramate? 

ha. Accettatemi per vesti a sposa a dispetto di 

questo i ri degno Coti. Perdonatemi * - - 

Isa. Mi ricusate eh : ed io vi stimo un zero 
D. Giampetronio ? Già. Gno ? jp 

ha. La mano? Già. A chi ino? 

ha. La mano, o la morte? 

Già. L’ urdemo guaio fu questo ? 
ha. Accettate la mia , che vi porta dieci mila 
scudi di dote ? J r . 4 

Già E jammoncenne , sposammo a la moda , 
oggi giorno primmo si va appuranno la do-“ 
te, che tene la sposa, e po il quatto? 
ha. Dieci mila scudino renderanno quattrocento 
annui d’entrata? 

Già. Ed io li porterò mese per mese, pesoli pesoli 
ad un organai o pe te fa spila il tono maestro? 
ha. Cerne? volete che servano per un maestro? 

forse di ballo , discanto , di suono ? . , 

Già. Pe le recchie , mmalora , pe le reerhie? 

OH. Il nostro affanno è sparito . Caro p are, giac- 
che ho acquistato 1‘ unico oggetto de miei 
pensieri , e giacche tutto e in calma cer- i 
chiamo da questo momento ’di stabilire una 
_ perfetta pace tra noi, mediante 1' impegno che 
ci daremo d’ esser Sempre i seguaci della '» u-tù, 
e del!' cm sto . . i 


